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O defideratolungamétequal- 
^ che occafìone honorata per 
| inoltrare à V. S. l’affetto del- 
y l’animo mio: percioche^effen 
do inuaghito molto del fuo 
galore conofciuto vniuerfàlmente da tutti 
vii huominì digiuditio, & in particolare 
nel iòltener con incomparabile fortezza d’a 
nimo> la immatura morte del valorolò&T 
vnico Tuo figliuoIo:mi pareua di macare af 
fai del debito miode io le celafsi piu oltre la 
riuerenza e Parnor ch’io porto a tanta fua 
virtù y & fpetialmente fapendo quanto ella 
fauorifca come doccifsimo i letterati 3 8c co- 
me cultifsimo Po^^aji Poeti del tempo no- 
flro . Ma perch’io mi vedeua affai lontano 
dal potere effeguireil mio ardente pen fie- 
ro: & paffando tuttauia il tempo con qual- 
che mio rammarico : ho voluto * poi ch’io 
non poteua da me medefimojfèruirmi del- 
l’opera d’altri.Effendomi adunque peruenu 
ta alle mani la prefènta Tragedia compolta 
da M. Vicézo Giufti nobilif. fpirito delia Pa 
tria del Frioli j &gentilhuomo di piena & 
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culta eruditione* ilquale per quanto intcdo 
ne ha fcritto anco due altre 3 ho (limato che 
(ìa degno dono di V. S. percioche fra tutti i 
Poemija Tragedia fu lempre lodata da gli 
antichijcome quella che trattado Tattioni di 
Re,Principi et altri huomini illuftrijinfegna 
altrui per gli accidenti atienuti loro 3 che in 
quello mòdo niuna cofa è (labile ò certa 3 et 
che colui e làuio che con forte animo de (of 
ferente. nò (ì lafcia vincere dalle colè auuer 
fe ò feconde: et finalméte l’huomo nò può 
chiamarli felice 3 le nò li vede l’ultimo efito 
della fua vita. Hora il foggetto della prelèn 
te mi è parino molto rileuato & degno : de 
che per entro vi liano lparlè di belle et gra- 
ui fentenze. Intorno poi allo Itile tengo per 
certo 3 per quato ho veduto 3 che quella non 
ceda punto ad alcuna altra di qual li voglia 
moderno Icrittore. Conciona ch’è pieno:et 
fòftenuto con grauità 3 nó punto duro:nó af 
ferato o cófufo 3 n,ia puro et neruofo, et con 
elocutioni Iplédidilsime et cóueneuoli alla 
matena.Taccio poi con quàta forza muoua 
gli affettiipercioche la pietà et il terrore per 
auétura no li potrebbono imprimere negli 
animi altrui piu di quello che egli fa . Que- 
lla aduque ella fi degni di riceuer con beni- 
gna mano 3 in legno della mia molta diuotio 
ne verlb di lei 3 et mi riponga in quella parte 
doue fuol far dolce conlèrua de fuoi piu ca 
ri et fedeli lèruitori et amici . Di Veneria 
alli xx. di Decembre . i s 79. 
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DI M. IACOMO 

BRATTEOLO 

ALl’AVTORE, 


0 me; albor che di bei ua 

S' orna la terra , eappar 
piu ricco il mondo ; 
L'ape , rfcita dal nido J'uo fecondo , 
Raccoglie il mel da piu foaui fiori : 
Cosi > Gì v st i , tu Jcegli,e tragi fuori 
De l'ingegno , e de l'arte il piu prò* 
fondo ; 

Mentre con dotto ftilgraue, e facondo 
llfecol nofiro , e te medefmo honori . 
Onde ffieffo cantar con le [or eli e , 

Fin che i fiumi tributo al mar da- 
ranno , 

V dr affi ^Apollo al gr a Turro ricino : 
Cedu a Spirto sì raro , e pellegrino 
Athene > e Roma ; et , lui feguendo , 
hauranno 

Trefti ranni d'alar fi olirà le felle . 
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Perfòne della Tragedia. 

/■ \ -f. ' 

sacerdote 

SERVO . 

IRENE RE I N A 

NVTRICE D’IRENE 

CHORO DI DONNE SALA MINA 

ITI GENTIL’HVOMO DI CORTE " 

C A LAS I RI RE 

EGISTO PREFETTO DELLE 
CITTA 

SOLDATI ARMENI 

PIRRO FIGLIVOLO DEL RE 

MESSO 

SERVA 

La Scena li finge in Sala- 
mina Città di Cipri . 
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SACERDOTI SOLO. 

formidabil fatto , et cafi 
auuerfi 

Sono a rimom , come e U 
fornace a L oro : 

Cerche lo purgai* da.i ter- 
reni affetti > 

Et lo rendono a prona illufire , e puro • 
Ansigli Deij c hanno di noi gran cura 9 
Mirar non ponnogi ù da gli alti chioSlri 
il piu grato fpettacolo , é l piu caro , 

C li vn buoni luttar con la fortuna irata 
Verche , mentre l affale empio accidente , 
Moftra,cbis per fiche rmirfi s non è in vano 
Armato di yalor > di f cimo , ed arte ; . 

'Et „ perdeftar di fe pietate in cielo , 

Cangia i yitij in virtù , tutto fi volge 
Al culto degli Dei , che nel felice 
Stato di pria la feto > mentre iua errando 
Dietro a quel finto ben\> di è fogno» & 
ombra . 

Quefla Città infelice , ^ queflo Re£»o »• 
che l'otio , & gli agi iper la lunga pace , 
Hauean tratta lontan del dritto calle * 

D a chel granZalamoffo Re d' Armeni 
Apprefentò l'affedio a le [uè mura $ 

E' tanto in fe raccolto , e tanto e -volta 
Al verace camin , clìa dire ardi fio , 

Clì vnqua non fur ne le fiagioni andate 
Contra il nemico man piu ardite , e prote » 
Jtfe piu intrepidi cor : gfc Armeni tl fanno , 
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E# ydirafs i il fuon da qui a mille anni» 
SERVO, SACERDOTE. . 

Ser. T> E gno Ministro degli eterni Dei , 

Il Re per me y* impone , che debbiati 
Gir con ferena fronte j e lieto core 
A KIT empio a yn nono facrificio intento . 

Sac. Q ual farà la cagion , ch'io folo debba , 
Quando altri piange , rallegrarmi tanto ì 

Ser. E‘ fermata la pace. Sac . o Dei lodati , 
lo V adoro , & inchino , O C itherea 
Jo gioifco del tuo ferbat 0 Impero . 

Ser. Tutti habbiamo a gioir d\n tanto bene . 

S ac. Vien meco j e fi no che giungiamo al Tempio 
Narrami come ella è conchiufa e quando' ; 
Ma , perche piu mi Jìa cara la pace » 

' C aminando per yia con pafii lenti 
Che lento mi fàgir questa età grane , 

Mi dirai la ragion pria de laguerra 
A me fino a qnejl'hora in parte ignota : 
w Chele cofe aeljecolo di raro 
Sogliono effer paleft a ’ Sacerdoti , 

Che per antica yjanga in queflo loco ■ } 

<. Lontani dal comercio de le genti- 
Miniamo tn bermi , & folitari alberghi . 

Ser. Andiamjche yi dirò quel eh' è piu degno , 
Incominciando da Vorigin prima . 

Ne laguerra , che fu tra Afsiri , e Medi y 
I» cui rimajer rottile yinti i Medi ; 

No» fon molt’anni y B rana Re' di Cipri 
Verde un figliuofch' ynico hauea, chiamato 
Diomede $ eh' a i Medi era in foccorfo 
~ ‘ F atto 


Tatto quello prigion del Red' A fs tri ; 
Verdi era di yalor di beltate , , 
Quanto altro mai creajfie la natura s 
Quel R è lo tenne al fuo feruitio caro , 
benché no'l conofceffe per figliuolo 
Di Brana , perche* Igiouene Vafcofe, 

Ver l'odio , che tra loro era . T orufe : 
Checofi il Re dì Afisìri fi* nomana , 
ìrfaucuaal'hora yna figliuola » detta 
Eudocia , yaga , & di maniere accorte ; 

Va qual » del grato afpetto , gr del yalore 
D* "Diomede acctfia , in tanta fiamma 
Arfie y eh 1 \andi egli in egual fioco ardendo, 
D i fecreto fi fermento , & moglie 
E molto non pa fio dopo lenoT^e s 
Ch'audacia ingravidò ima innari il partog 
Q,ome hauean le fatai flrlle ordinato £ 
Diomede mori : po fida al fino tempo 
D’Eudocia nacque yna fanciulla 3 e fio lo 
A ihorfi dificourir le nolge al padre > 

. 1 / qual , ricono feiuto il morto Spojo , 
Ch'era Viglio di R* / ben che nimico , 
Verdonando a la figlia , allenò il parto • 

Et , come fu di dodeciau n i A trea f 
C b'a la fanciulla tal fin il nome imporlo s 
La diede in matrimonio a Zalamoffio 
Rè d Armeni ; per cui qneflo paefie 
Si amaramente ha fiofipirato , e pianto • 

Tra tanto } morto Brana , ogni yn credèdo , 
Che in quella rotta J augnino fa 3 & ajfra 
Loff e flato ama\\ato anco il figliuolo , 

Ver nona elettion fi* in Re di Cipri 

A 5 L'in* 


L * infortunato Qalafiri apunto ! 

A cui fol di ragion to cedua il regno : 
Vere!) 1 a fuo padre giatirana lotolfe 
Con modi inufi tati , e con mal' arti . 

Ma i nonattejo a /’ boneftai* > e al dritto $ 
Zdlamojfoy come hebbe Atrea per moglie j 
Vercb' ella era di [ ce fa da quel Bruna ; 
Incominciò a chi amar fi Re di Cipri : 

E 1 1 y olendo goder col nome il regno , 
Quindi ci mefi fon , con tanta gente 
Ne l 'ifola finontò 3 mettendo tutto 
A foco , e fiamma : e a l'ultimo camparne 
Sotto queTla regai mi fera terra >• 

La qual dal lungo ajjedio del nemico 9 
Et da' fuoi fpcfsi impetuofi affalti 
Al fin yota ritnafe in ogni parte 
D» yettouaglie , & bellici iTlromenti 
Onde , benché l'ardir mai non fcemajfe g 
Mancando quel , eh* e de la guerra il neruo, 
1 T)ura necefisità j che non ha legge ; 
Configlio il nofiro Re' » che , di duo mali 
Eleggendo il minor , fi componejfe 
QonZalamoJfo : & giù tre giorni fono , 
S'incominciar le tregue , entrando ostaggi* 
ile la cittade yn de contrari , e yfeendo 
\ no de 1 noflri a le nemiche febiere , 

Et questo , & quel da la contraria parti 
Kiceuendone honor j e'I noftro a punto 
A me%o del camin yenne. incontrato 
Da i f oggetti maggior del campo Armeno } 
Et caramente accolto . Indi gli oftaggi 
Ad accordar fi po fiero le liti > 

Ctf ardenti 



Qb'ardea fra quefii Regs*e a mano a man 9 
T trminaron ligia dure queThont : 

Et in quefl bora e giunta a noi la Pace 
Sottofcritta di man del Re d' Armeni, 

Et co ntien dentro quefie leggi efpreffe. 

Cbe Saturnina > el fuo bel regno in for%* 
Refi in di Zulamoffo , illefe , & faine 
Le perfene, l'bonor , tarme , e t battere 
Con la religion de' noflri D ei : 

L'andata al nofiro Re fi cura in Creta* 

Et a ciafcun , cbe fieco effer yoleffe , 

Sotto la fcort a de V armata Armena. 

Fiera condition di nostra yita . 

M ai no» ne porge yn ben Fortunali fate • 

C h 3 ei non fi yegga di miferie miSlo , 

An\} il mal fegue il ben , cori ombra il 
corpo. 

S'io mi riuolgo a le mine eftreme . 

One già de' nemici il ferro , e l foce 

Ha ut un condotta la tremante terra i </V\ 

1 y x 

Vi ragion deue rallegrarfi il core , ■ * 

Ver lo fiato miglior , c bora fortifico * 
Ancbor cbe non fi poffa chiamar quefto 
Veramente fra br flato di pace . 

Ma , s* io pietofomiro Calaftri , 

Che Re chiamarlo piu non pojfo \ , fuori 9 
Mifero , fpinte dal fuo regno , errando 
Andar negli anni del ripof 0 amici , 
Quanto mi tempra tl mel yelcno. & fiele. 
Ma quel, che piace a Dio, e legge a l Intorno , 

E non fi deue oppor a nèmen lagnarfi . 
Quando ti mandò a impormi il facrificif > 

< A 6 Ti 


T; diffe egli altro , eli a faperfia d'uopo ? 
Ser . Mi diffe prima ch'ai gran padre Giano 
Por la pace s ’ ardere vn holocaulio , 

E t ch'altro a N ettuno * ond’ al viaggio 
\l vento fia propizio , el mar tranquillo 
S ac, Farafsi' coji i Dei m'odan pietofi. 

Vrego , ch'io ofjerui vn di felice aufpicio • 

IRENE NVTR.ICE. 


Ire. fallace fortuna , come fpeffo 

^ Sen^a legge , fenica ordine ti cangi , 
Come piu larga fei , & piu benigna 
Nel dijpenfar i tuoi cari thefori , 

Che grata in conferuarli , a cui li defli ; 

F orje 3 lo fai per maggior nofiro fcherno • 
Mifero flato human y poi che l ben godi 
Sol quanto piace a Vindifcreta Jorte . 

0 dolente , o infelice humana vita i 
Poi che foura di te Ì Imperio tiene 
Si ingiuTla y e sì volubile potenza. 

Tu fola fei fra i miferi animanti , 

C he natura creò nel mondo , tanto 
Mifera piu , quanto piugrauijenti 

1 colpi di 'Fortuna , & piu noiofì , 
Ch'altro animai , che qui d'aria fi pafca . 
O mal auentnrata ì rene » almeno » 

S'io pur deuea prender fembiante 1) umano: 
Cerche 3 luffa * non nacqui huomo non 
donna : 

C 'haurei con quelle man forfè il nimica 
■Xccif i in campo , o glorio famente 

Com- 


PRIMO. 7 

Combattendo farei rimafa estinta* 

Et col valor cacciati haureigli oltraggi , 
C'hanno bora in torno a me la rete tefa > 
Ne s forcata farei mejla , e dolente * 
Empier di pianto , & di querele il cielo , 
Veggio affettando affai delgraue danno * 
C'hora , mifera me , mi veggo innanzi. 
N ut. Reina , fe con dritto occhio mirate 

La cura ,&• la pietà ,] che di yoi batte 
'L'eterna prouiden\a $ homai dourefte 
Scacciar dal petto gl'importuni homei , 
Eferenar la nubilo fa fronte . 

Dite ; Je'l del non vi trabea di mano 
Di fortuna crudel 3 eh' a fchernir vhtbbe i 
Nonfarette voi hor ferua negletta 
Di Donne Armene ìeh , vi rimembri vn 
poco 

Qua l fora il voflro cor > mirando gli occhi , 
Innanzi il carro del nemico altiero 
N elT ri°nf j di gente iniqua , e fra na ■ 
Incatenati il buon conforte , e 1 1 figlio . 

Et pur i mercè di Dio , liberi fi et e . 

Et 3 fe perduto ben hauete vn regno 3 
Quel raggio di pietà -, che dal del pione » 
Et non e parco a chi fi fida in lui , 

Se v'hà ferbata da' nemici artiglia 
V i darà 3 fpero 3 altre cittadi 3 & regni. 
Età quando vi mancaffe ogni altro aiuto 
N on vi rejlano ancor madre , e fratello : 
Che dolenti di voi chiamami fento 
Del gran regno di Creta a parte feco ? 
Diffondevi purReina cara 5 

Se 




Se drittamente oprar volete > homai 
A prender , & godervi in pace quello > v 
Che vi porge colui , cb'apien conofice , 

V altrui necefisità , gli altrui bijogni* 

Po/ vi ricordi de lo slato humano > 

I/* cui najce ciafcun con dura legge 
V’efjere ai colpi di fortuna efposlo . 

Ne recufar pofsiam viver al modo , 

Che natura ordinò , che fi viuefie : 

Ne giu fio e , eh al dolor tanto ' cediamo 
\n quel , che riparar no n può il configlio : 
Ma y ramentando ciò ch'altri patirò , 

P enfiar » che noi non fiamfioh i per co [si . 
re. Do/te nutrice mia , ti s afionda 
Na«o timor s che mi diftiHa in pianto 3. 

E a'igiunge duolo al duol » 4 pena 

Come rart» »o» àgliocchi tuoi • 

G/ew f/e la già mia lieta fortuna . 

Dite Keiiìa pur : che non potete * § 

Scouriri vo fi ri affanni a chi piu ami 3 
Et piu di me vi fia fi tcreta , e fida . 
y^ ( cono fico per tal fin da le fiafice . 

H però tcco volentier mi sfogo 

Sappi ad uque } che’lmaL , chem e dapprefio. 
Veramente? noiofo » e’I cor mi rode > 
Tenfando 4 le paffute mie grande Tfge , 

A l'infelice vita , che m avanza > 

P enfiando a queTli miei graditi alberghi » 
Quefli tetti regali 3 almo rie etto 

Già del mio bene , & de i diletti boneftì > 
Qhi u fa fuori me fina vera Bucina 
Yarfi slanci d'yn mio crudel nemico : 
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? RIMO. f S 

W 4 yia maggior ri duol p quelli} affetti* 
N ut. Seguite il ragionar , non v' affannate . 

Qual fia il colpo fi fiero , onde l cor pane ; 
I re. Lo rnofira yn duro fogno , che incapparne 
Al partir de la notte . ejfer pareatni 
In me^o il mar, eh' una tempesta ingombra* 
Entro Jdrufcita , e mal fitcura nane : 

. One rim* dio f ilo incontro a morte 
Dopo lungo fcbermir con l'onde , ei yenti % 
A/ piccol palifchermo era il fidarfi . 

Quefio gettato in mar da V alta poppa 
Entro /fendemmo il mio figliuolo , & io ; 
Et 3 y olendo feguirne il mio conforte. 
Cadde ne lande procello fe^ e ratto 
M 'u/cio di yifia , ohimè , l'amato af petti. 
'Indi portati da la rabbia infuna 
D i fortuna per l'onde entro il legnetto 
Era le tenebre rie, pur mi fi mostra 
Al fin la luce , ch'ai nocchieri appare 
Dopo l'atrc tempeste , yeder fammi 
N on molto indi lontan la rena t e' l porto ; 
Quado yn mostro marin nafialfe } e fuori. 
Chi co fa ydìgiamai d' borrir maggiore ì 
D*’ braccio mi frappò V mio caro figlie : 

' Et , mentre ch'io al miferahil atto 

Chiamaua il del crudele , la barchetta 
I n yn conmefua fuenturata palma 
Da yn onda , che s ' aprio rimafe afforta ] 
Quifparuc il fonno'.ende il mio cor s'attr 
E teme di yeder il duro fcempio , (fia* 
Che'l fogno del mio mal prcfago addita . 

O Re del ciele eterno ,fd che rana 

Refi 
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Keffi Vhorribil vifione , efcaccid 
Lontan da noi sìmiferabil cafo. 

$ut. * Haurefte ben ragion di foffirare , 

Et di non por m,ti fine al voSlro pian$9 > 

R eina cara \fegl infogn i fede 

Meritaffero : pnrfapete ,come 

Egli è ferma credenza preffo a tutti , L 

Che la varietà de* j ogni nafta 

D 4 le cofe da noi penfate il giorno . 

E che fognar volete altro , eh' affanni , 

Se non formate ne la mente voffra 
Altro il giorno ,che morte )fe i penfieri 
\ offri f off ero lieti , lieti i fogni 
Sarebbono anco né* ripofi vostri, 

Eugga dunque lontan dal uoffro petto 
I Inoio fo penfier > che vi moleffa , 

F t colf enne , & valor > eh alberga in uot 
Date rimedio a le non vere piaghe . 

Jre t 1 1 dolori che mi Strugge ha le radici 
p iu altamente entro al mio cor ripoSte: 

P ero che la ragion dà for\a al fogno j * 

ìndi nafee la fè , eh' alni fi prefta . 

E legge di regnar fcritta ne' cori 
, A Stabilir piu gli acqmffati Imperi 
D 5 effirpar ben d intorno ogni rampollo » 
Onde nafeer poteffe ombra al R enouo , 
Qhe nocejfe al Juo Slato vn di erefeendo : 
E’i fucceffor nel noSlro afflitto regno 
E di configli y & di perfidia pieno : 
Ond'èil f affetto , ch'ei, rotta la pace , 
Non ne condanni a feruitute » o a Morte : 
P orche , quando ci arrida la fortuna 

, 0 
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PRIMO. 9 

N on li facciamo vn di render l ufura 
Del nojlro mal per Itti goduto impero : 
tt di queTl o timor percola i tremo . 

Come colomba , che fi yede. foura 
Valcon rapace slar , per divorarla 
N ut, Quefio no : ch'anni i Re' la fede han cara . 
No» fi nafi onde lor, chan qua giu in terra 
Glifcettri in yece de* celejli Dei » 

E t che di lor non denno effer men buoni .. 
Ver eh e yolete yoi , cheZalamofio > 
di' è si gran Re , che ciò , che brama ar- 
difee i 

No» habia la bontà pari a le for^e ? 

Deh 3 vani fiengli auguri , che vi fate • 
loviprego y Reina , per quel Ut te , 

Che con tal gloria mia, con tal dolceTtfa 
M *ufcì dal petto già fol per nutrirai , 

Che pace iate lontan dagli occhi yoftri 
Cosi fouerchio) & importuno pianto . _ 
Altri jperan la pace in me\o a tarme » 

Et yoi nel grembo de la pace iftejja 
Temete cantra ogni ragion la guerra. 
e/; non fiate fi priva di ]peran\a : 
An%i(\ue?lo prefente ingrato ajfalto , 

Che vi dà il crudel fato , y y afsicura 
Ne V avvenir di piu tranquilla vita : 

Ver che lo Tlato human fempre fi gira 
Di bene in mal , & poi di mal in bene \ 
Come tEftateJegue a P rimaner a » 

A E fiate Autunno > & a l'Autunno il 
Verno 

Et di nono poi torna primavera . 

C HO- 


CHOH O IRENE. 

Cho. Q Infelice Irene % 

^ Come è turbata in ytfia * - 

Ecco come s'attrifta : 

Se la parte diurna ; i 

Onde' l Cielo adornò Vhumane menti > 
Ver dar legge a gli ajfetti ; 
ironia tragge d' horror e 3 
Eagrimando fen more . 

"Rema » il dtiol de le fciagure yoflre 
Vii fa venir ni innanzi ; 

T rigandovi , ch'n quefli affanni yoThri 
Vpjcia che nulla in terra 
Suole auuenir feu\a, il yoler del cielo $ 
Ricorriate a V aiuto 
t>ìqualchun degli Dei; 

Che pietofo vi miri j & vi /accorr* ? 

Et > perche fi dtf perga in tutto il fogno » 
Che mi diceTiegià y che v’affliggeua ; 
Andate ad offerir vn dono al tempio 
D i quel gran Dio , che porge luce al mondo. 
Ire. Donne care , il penfier vofiro mi piace : 

P erche non /pero hauer altro foccorf 9 3 
Che quel , che vien da la pietà juperna : 
KnTfad Apollo itteffo il Jogno efpre/st 
Si tosio , ch’egli apparue in Oriente i 
P regandol, ch'ai mio danno non confenta i 
Et bora appenderò al fio fimulacro 
Quefio ricco monile > & quefle gioie . 


' 3 /- 


■ \ - 


CHO • 


w> 


■ V 


f- 


- . 


A WpweraReina , 

Quanto di lei mi dote . 

Chipotria con parole , 

O con p:anto aguagliar l' alta mina , 
ri fno martir , eh’ ogni martino avanza ? 
Con quai lofpiri ardenti , 

Vt interroti accenti , 

P ì ungendo , mi narrò dentro a la fianca 
Xn fogno che gli banca fai primo alloro 
Tutto trafitto il core . 

O fonno i Jeripofo ■ 

Ne’ fi lenti) notturni 
Sei degli error diurni 
A gli buomtni ,ealc fere ,* ond' altri # ofo 
Dirti pace maggior di nofira vita j 
Ter che , quando ne ingombri , 

A Imeni horror non fgombri j 
Verde ne la si agio n tua piu gradita 
Spefio teco vn portento tnj ansio ammetti ? 
Ahi di noftri imperfetti • 

I}*/; quanto ha da temere 
La Reina infelice 
Quel » che dal fogno elice . 

V » prodigio di malgiamai non pert • 

Io yeggo da vicino , ohimè , che vanno 
Ad vn ifieffofegno 
La regai cafa , el regno : 

X eggo fotto la fé coprir V inganno . 

La voglia d'vn Tiranno éfempre ingorda , 

Vai 
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E ai buon configli fiord a 
I# che Jperar fi puote 

V'un y che l'origm traggo 
Va fiere afprefieluaggeì 
A cui foni' opre de' Re Armeni ignote , 
Che fanno per regnar ? l'atre contrade 
V'Auerno il fanno , us ode 
' il fra tei , che fi rode 
D<i/ frate yccifio , dal figliuolo il padre , 
Val padre il figlio : & horror nhaue l epio 
P luton del duro ficempìo . 

Sacr icilefii Dei » 

Quii ialme luci prefle 
A ìe j ante opre defle 
Volgete \ e ss nefandi atti , e fi rei 
Va cosi bel paefie ; ond’io fojfiro ; 

Spingete fuori homai 
Vopo si lunghi guai » 

"E guardate da ogni altro empio mar tiro 
I miferi a lufcir del prò pria fiato j 
Che »ihan la morte a late . 

ATTO SECONDO. 
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[j E R. V O fedtl t lo ti titroua * 
tempo , 

Se non ti tien yualch* altra cura 

inuolto 

Ser. Tofcia ch'impofto ho il Sacrificio, e freffo 
Ho ficorto il Sacerdote al fiacro loco 
O nd hora torno ,i fon libero , e ficiolto 

Chi 
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Che s haue a far per me } ditemi t,ofio . 

I Saprai , eh' a mano a ma» s'appreffa Ihora , 
4 C/> 'a l'infelice Re noTlro conmene 

Andar al padigliàn diZalamoffo 
Ver dar lofeetro a Ini di queflo Regno , 

{ Come fermati fon tra loro i patti : 

Che intende poi che fatto batterà queflo 
Montar tn nane , tir col fan or de ’ yenti . 
Verfo il regno di Creta al\ar le yele , 

P ria lo fapea : ma che pofl'to per Qtteflo ? 

H ora l'intenderai, egli ha ordinato « 

Che , per honor di lui , yadano feco 
I ca pitan i de le genti noTlre 
Con quella [quadra artnata de * faldati , 
Che de la lunga fojlenuta guerra 
S on le reliquie eflreme , tir alcuno anco 
De 5 cittadini no fri de la terra . 

Onde tu quanto prima nanderai 
A far , che peno quefle genti d'arme 
Da yn Araldo auifatc , che pian piano , 

Sì toSlo , che faranno in/teme ynite , 

Si mouano ad andar yerfo le porte ; 
lui affettando il Rè, che yerrà toflo , 

Che tu riporterai , che là pen giunte . 

Chi chiamerò de' cittadini poi ? 

Và pur j ch'affai ne fono a queflo in cafa* 
Oue trouar potrò mai la Reina, 

Ver dirle , che s'adagi a la partita ì 
Eccola a punto yfeir fuori del tempio . 

S IRENE, ITI. 

Troni fon gli accidenti , onde Phumana 

Vita 
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Vita è pere offa, in que furia infelice f 
In quello mondo > diedi y lui tn ferità 2 
Ma quei , cb'infeìlan le regali altere 
Tanto piu inf ipportahili , & noiofi 
Sono , quanto » percofsi i Re , piu d'alto 
Cadendo , n hanno yià maggior porcela 
O caro padre mio , o padre caro ‘ 

Quanto yifien noiofi , 

O quanta turhtran yoflri ripoji j 
Se riman fenfo a ì morti j 
J miei J ojpir » queTio mio pianto amaro , 
Come fallaci fon no fri difegni . 

Qtteslo fiato regai > oue mhan pofht 
Vo fri penfieri accorti , 

Serti a , lajfa , mi fa di mille morti • 

Iti. trulla , Reina mia 3 rilena il pianto : 

Arifj raddoppia il duol ne' cori Immani m 
Ire. Chilcuerà le lagrime al dolore » 
tettar a)i co potrà la luce al Sole, 

I / jenno » & la ragion yincono il tutti? i 
Quella ycrace patien%a yfando 5 
L a qual e' data neg i affanni aVhuomo > 
Perche forte feìtejfo el mondo yinca : 
Qome a i nocchier ne la tempo fa è data 
l'arte de l'alternar poggia con orfy , 
Ond’i legni nonfienne gli alti monti 
Del mar fepolti con le ricche merci. 

Verrà ancor 3 fpero , un dì dopo gli ofeuri 
N ehi^onde s*apra il del benigno , ^ mofri 
Ter grada a yoi là defata luce . 

Attendete fra tanto a diportami , 

Cerne il yalor,ch'e' in yoi » yi Jpird al corei 

Et j de» 
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Ef , dtponendo bora i fofpiri , tl piante t 
Cominciate a difp orni a la partita, : 
Che'l&c vi fa faper , che verjo fera 
Con la famiglia vi tremate al porto : 

Cb' ini fono al partir le nani in punto » 

Ef ei farà per tempo anco a quel loco -, 

Per lafciar queflo miferabil regno , 

Ef feto tanti affanni , che v'ha dati . 
ti. Come fa ver , come pofsibil fa > 

Che in vita , e'n libertà poffa co* miei 
Quinci partir gi amai ì chi ni* af sicura? 
If». Q uefi fono gli effetti del timore > 

Quando ne ingombra il cordo v'afsicuro. 
Ire. Onde prender puoi tu tanta certeTga ? 
ti. Da le leggi j con cui l'accordo è fatto : 

Ma piu da quel , che qutfle orecchio vdiio 
Danno di bocca pur di Zalamofjo j 
A / qualnefui , come Japete , o faggio, 

E trattai , e conchiup anco la pace . 

Egli al mio ritornar a la cittade , 

H Tutto in fembiante human j tutto corte fe 
M> donò vna armatura * & vn cauallo : 
Et da quell' bora a ogni vn conceduto haut 
V arbitrio di poter quinci leuarfi » 

Et già molti ne fono andati al porto , 

Ire. "Facciano i Dei , chel mio timor fa vano . 

Et che t* hebbe egli a dir del mio conforte ? 

1 tì. Spiego mmi con vn lungo ordine j ch'arde 

( Di defio di piacerli , & d* ho fiorarlo ; 

p er hauer f corto in lui fenno , e valore » 
Et ne' no fri fidati ardire * eforfa ; 

Di che ce» yiua voce efpreffo 9 & chiare 
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F ara in eterni tejlimonio al moneti : 

H t che li par moli anni ogni momento 
D* yederlo , e goderlo a faccia a faccia* 

I re. Et che ? y? hanforje , a ritrouarfi infume 
Iti • Il nojiro Refi porrà tosto in via 

Là verfo il campo , otte V Armeno alberga 
Ir#. Qualfudncmica Stella lo conduce ? 

Mifera me : queSia è la mia mina * 

I ih N on vi turbate , nò : eh' e fi conni ene» 
Ch'eifieffo porgaalfuccejforlo feetro f 
I n fogno y chauer vuol la pace ferma % 

Et che gli dà , fecondo i patti , il regno • 
Ire. Vejfequir de la pace non ni attrista ; 

Eoi ci fa for^aconuien , che s’ejfeqnifca : 
M* voler , che l Re vada a far quest'atto 
N el padtglionfrà tante armate /quadre * 

' Digelofia,c d’ horror mimgombra il petto , 
Che non vi fia tra l'hcrba vn laccio tefo ; 
E tanto piu , che cerimonie tali 
Si foglion far dentro le pialle , o tempi 
Lochi di libertà 3 doue non fia 
Di tradimento ah un periglioso tema . 

I ti, AnXf quefto vi dettar di paura : 

F et che* l Rè noìtro è qufl > c’ha eletto an - 
dami . 

Cantra il proprio voler di Zalamojfo , 

Che propofe venir dentro la terra : 

Ma » poi c'hebbercon lettere contefo 
Di' cortefia , il nofire Rè la vinfo » 
Ottenendo d'andar , come bramaua » 

A ritrouarlo ne le proprie tende : ( nodo» 
Et così a quel Rè Ameno ordito ha vn 

Che * 
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Che lo Stringerà piu femprr ad amarlo» • 
Ire. QueSle parole tue ; che mi fan nota 

C ofa , eh' io non fapeua ; hauranno for^a, 
Vorfe , di farmi refjnrar alquanto : 

E ancor che'l duol del mio perduto regno 
Troppo m'affligga , & mimoleJH il core 5 
Però che'l dominar piace a ciajcuno , 

He far può la ragion ,\cfje'l mal non doglia « 
Se ben col tempo il fuol render .men grane ; 
Benché non sò di poter viuer tanto , 
Ch'olla dimoflri in me questo fuo effètto i 
v P»r » poi che per la fè , che data m hai % 
No» yeggo fouraTtarmi altro periglio , 
Per ritronarmi an^i la nòtte al porto , 
Come m impone il Re , via men turbata 
Anderò a riueder le cofe nofire. 


ITI SOLO. 
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Iti. 


p He debbo far ? ritornerò in palagio 9 
^ O pur affretterò qui , che'l Re nefca » 
girne fuori a far Vvltimo vffiiio ? 




ter girne fu j „ 

Io lo vuò attender qui per fin che giunga : 
Però che non può far lunga dimora . . ; 

1 0 mi fento hoggi al cor tant' allegrezza, 
C® vince in me tutti 1 paffuti affanni ; 
Et le nonché l'acerba dipartita » 

D* Cala fri , e'I fuo infelice Slato ; 

Di cui non mi fouien mai, eh' io non pianga/ 
H an for\a di temprar quefia mia gioia , 
Direi , che mai non vidi il piu bel giorno 
Ta ne jf un piu di'jne lieto fi troni , 
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Mit noh in' è chiaro ancor ben y donde venga 
La cagione onde fon cangiato tanto : 
Veto è , che per batter fi Zalamofio 
Scovertocosì human , cosi corttfe , 

Qàme f coverto s’ha , dopo la tregua * 

Lia gran c.igion di tallegrarfr il core $ 

Et dapoil'hauer parte inumila pace , 

Come ho , ehepofo dir in tutto quafi 
Ejfer condotta a fin p er opra mia , 

Vuol, eh' io a gran ragion mi glori], e variti: 
Che f erbai la città da tai perigli : 

Onde meriterei, che la mia P atria 
Confacrajfe al mio nome altari , e Tempi i 
p crche » s'i Dei del citi diero n la vita 
A S alamina col produrla al mando . 

Io poi . prodotta , la [campai da Morte , 
Con trarla da la guerra , & porla in pace: 
Indi per questo* gàudio inceri forge . 

Vn' ardente defilo d andarmen bora 
Hét campo a riveder quefio R e nòno : 

Che mi dà ilcor, ch'ivi m gran ben m at- 


tenda: •' 

t't , fe no n aftettaf t i bora a quel loco \ 
Gir con l'infortunato Calafiri , ; ■ • . » .» 

Skrei gia mo fiO’,per andarvi folo . uv. «>I 
Donne , vero fplendonr di Salamina * 

Che fate qvìtos i foìinghe , e mefieì 
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S Tiamo bramòfe , e, intente , * , 

Ad vdir quel/ che fia di noi mef chine, 
. %M * $ Quel , 
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SfE CO'N .PO. 

Qufl> y fhe lice fperar de. 1&JX (in a ‘ . 

Iti. Eugga il timoì' lontan da i yoTIri cori % 
Che fi fan chiari i, nubi lofi giorni* ■ <\ 

Cbo. Troppojicr noi. granata è l ariadntorno . 
hi. si e rnofja yn aura y onde fi fi’ e )ga il nembo. 
CfavS&nh i nocchieri^ quanto ^falldeè. il uento • 
Iti. L ahuc e al fin d ogni tempesta apparve* 
Cbo. I DeiScrban.ptmai c0.n ft.4ri è. Siile: l 
hi. Come fi an cangiato i Idei -perlai fuo siile ? 
Cbp^Non era Cithereagid.il hindi Mar tei) 

{ hi. Lo sà Yulcan j eli ambo a yn<t rete colfo. 
Cbo. E Marte al fin glie pur fatto nemico . 1 
Iti. Come fapgtg quel , che fi fa incielo ? 

C ho. Lo-sfi s.* pereti egli aCtpri è fi mòlesio • . ; 

Jti. Verghe Cipri e' dicato a quefla Dea ? ) 

Cbo. -Et per. q ne fio yo dir, che fica nemici. 

Iti. t Campii cielo a pro rt ali yntal fecreto. » 

C ho. § copiatici ben. di lontra l'ira a' miei. danni. 
Iti* Et yidimoTlra al fine anco la pace , 

Cbo. Nuli è il mostrarla \fe noti yienedd'att'P. 
Iti. Mal forma prende indico fio .oggetti 

Gbo. Fra miferi talfinp i V* crede npr,ejk -, c ) lì 

< *lri.ìperiY$irare H \\wL d*fia 5 ) 

E tal cosi abbandonala fferan^a^ m *,:j 
Ch 'al cangiar* de la uà Fortuna*, in (metta , 
fN on fi crede yeker.q^eUi.cbcfiur. y<d$r> 
Come fino a qHejVbora x anc.o 'noi fumalo : 
Onde pronte fian», quindi a Jfcrar ben?*. 

c SERVO 
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Cala. P Ari fedeliwiri fratelli), * 
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ATTO 

Mentre tarda, a yenir ancor l'aulfò , 

Che i Capitani h abbiali le genti in putiti. 

Ver farci [corta fuori al campo Armeno , 

• "Et ch'altro agio maggior non haurò, forfè, 
Aquesl'yfficio ; intenderete come ' > 

Quel d amor caldo affetto , onde mhdueto 
Sempre clemente R e [corto , non [offre 
Vafciar il rostro tanto, amato afpctto v V 

S en\a forgiar quefl' yltime parole - 

Con cui far fede a tutto il mondò intendo^ 
Che’, s altro Kefe n'andò altero mai 
Del dominar di genti a le fue yoglie 
Et fecondo il fuo cor diffofle , e pronte * 

Hela felice fua fortuna , o auuerflf, 

Quefli raffembro me , quando reggea M l 
Contento iljren di queflo afflitto regno , 

Grato mi fu mai fempre il yoftro oflequio , 
Graditi i cori ; in cui trouai tal fede , 

Che maggior depar d'huomo non lice : 

Il yalor , & lamor tanto , e si grane 
lìofcorto in yoi , che baflaa far felice 
Il lor dominator : thè , fe'l rio fato , 
Cangiando flit» m'alfaffe ad altro Impero , 
Gente regger y orrei pmilea yoi , 
t O priuo rimaner d' ogni gran flato : > 

Onde’l dolor , che di lafciarui porto, 

M t preme al par del mio grano fo e figlio» 

Tiaceffe al del , che tal flato fofs y io 
A yoi Ke , quali yoifo fle al miofcettro 
Vajftlli, mentre il citi no mhebbe a fdegnol 
Che , yolgendomi queflo hor per la mente , O 
Sehtireimi U dolor fcemarfi alq 
S * ■* 


uanto . 


secondo: 
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Tigli è ben ver , che lagiuTlitia , il retto , 
Il defidirio , e' l buon voler d altrui 
Giovar in me femPrearfe : e, dove, e quado 
bianco il faper ,fvpphfca bora il perdono. 
Ch'io cheggi*a voi , & agli Dei del cielo j 
ha cui pietà per commun ben di voi 
Guidi lo flirto di colui , c'bor prende 
A regger quefta infortunata terra, \ 
Egif Benigno Eie , R* fol de' noflri cori » 

Se facejfe il dolor tanto in me tregua , 
Ch'io potefsifcourir la parte interna 
Devnoflrt petti s io mi terrei beato »' 
facendovi mirar con gli occhi f quale 
Vie le noftre alme fiderete eterno , 

Et quanto oblìgo hauran fin dopo noi 
\ figliuoli , e i nipoti a la clemenza , 

A gli atti ghfti , & a l'amo r paterno 5 
Con che , n'hauete retti : ma l’affanno % 
Ch’ognhor piu crefce in me , no l confetto 
* tendo, A . I 

Tal che fi poffa feior la lingua in fnono 
Atto a flmil bifogno , fi rimanga ) 

Entro al voTlro giuditio intero , e faggio 
Leggendo il noftro cor fuori nel volto 5 
Qttello , che dir vorrei , & pur di tanto 
E 7 duol cortefeala memoria , c’hora 
M> fouien pregar voi , ch'oblio non ma» 
Di noi v'ingombri il cor > come non ma» 
Sgombreranno le lagrime % e ifoffiri 
P4 noi , penfando a l* infelice forte 
V opra. P tetofi i Dei miglior fortuna ' 

Apparecchine altrove a i merti voslri » 

b i Et 
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E t feti V attre feconde al partir noTlro ' 

A no a s i accerboV efr nò . ■ f. 

Ser. A yoi. > Signor. ,fi_à homo: tnouer il pajfó): 
Chele genti fon. già ptejft le porte ; v : 

Cai. Andiamo 'ddttn^ue col fanardel cielo. ) 

E gij. ^ ermate i Ipi ede . oRe: perche mi. pare % 
Che coliw ,1 ch'apparii ,fia Sacerdote • * 

E gli è • pur dtjfo ; & è canto d‘ alloro :- . • 
Et yieju.yer noi con yn, fembiante allegro- 
Et che -porrà importar queTl' allegrezza ? 


SACERDOTE C AL AS IR I. 
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Sac. A 'Spettate ,fgnor } perche yi porto 
_l\Cofa dal fieri fino , che v' importai' 
Cai. Che nono cafo. è quefio ? è buòno , o reo t 
Sac. Hor palefeyifia. Ver ybicliritij, • 
Come mi fa dal yojlro feruo impvflo ^ 

Andai nlTcnìpio fnor la yerjo il lido j ‘ 

' - - J. 'ti 


XJoae jijoguon jar inuiyutj 
Horvt’il l'yno,' Ih fa a l'altro degli Dei*- 
Come da noi fi fati diutffi i Voti : ■ . 
i Mi , t>rima *he legittime yccidefsi, 

Oi 'accènde ff e fa' gli altari il foco , * ! 




Chinai là fronte hunnlmeWe a terra, * 
E fupplice pregai il yerac'e Apollo , 

Che yolejfe predir > fe mai pùtefie \ ^ 
TRiccnerar & in che gui fa il Regrit . * 

lt ecco j mentre io era a juefio yfficio c ■ 
Intento , a le mie indegne impure orecchiò 
F ùor de l'imago del jigliuol di Gioite - 
\ftir queste pa rodéo 3 . Tinga ardito ; A 

Iti al 
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Cai, 

Sac. 

Cai. 
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SECONDO.- 1 6 

I ti al Te Armeno, col fino [angue il foggio 
Ver morte a iberiche! regai [centro prende:*, 
t Calafirifia , qual era in prima • i 
Ai Juon diquefle 'voci mi leua.i > ; 

Et qua venni : perche non yl s' afe onda. - 
Cofa , eh’ ancor vi potrà far intento . .. j 

Mit , perche [ ìura me lira dclcielo 
Non foenda , torno al tra Infoiato v fficio . 

Non vi partite , nò : tornate a vdite^^y 
Non mi lice tardar : resiate in pace . - ' -, " 
Qui fora d’ v no interprete hij agno : ^ 

Che non mi fon quefte parole ebutfi]»^ ( * 

Et men comprendo a neh }o , s ’ Apoda chiede 

II [angue del Re Armeno , o quello d’ifoi 
S ì fon gli accenti [noi dubbio [t » e incerti» 

< •,! .• •• • . 

vITl, CALA SIRI. • 

* . , * * ■ . 

/“* Ometnai vero fi a , chi ale uno quinci 
v * -/ Intende , ch’io diamorte a Zalamojfo ? .. 

Volete, che l oracolo ne imponga [ 

Quel , che far non fi. può ? chi crederallo. ì 
Non e cofa imponibile , eh ió pojfa * 



A me dunqte conuien[bar?(eritJan?uei , 
No» e vopo a interprete : il mio Jato 
Vuol , che qui il fi ne fa de la r?i:a ulta . ^ 
Quejlo' importa l oracolq. i fon pronto?’ 

Ter voi , S i'gno r 9 & per Iq patria foifì^pe 
A morir mille volte . . eccomi ìl pett o ; . * 

■" • B 4 ' ’Q uinci 
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ATTO 


Quinci vfó.rà per man di me medefm § 
Sangue , che tingerà la terra f el figgi» 
Del ile, come al mio debito conuìenfi. 

Cai, O quanto amore ì o quanta fede fiorgo . 

Ha non con finti rò t che tutivccida . 

1*4. Come Signor ? fi da la morte mia 

La vita viene a la mia patria cara , 

Chi contender vorrà , di' io non m venda 
Morte , che fare altrui cotanto amara , 

E' principio del ben ì fine de' mali : 

Ne può l hnomo trouar la via fteura 
D 5 ufitr giamai de le mifirie Immane 
\nnan\i il di ; che lo ripon / otterrà . 

Ma } quando fojfi ancor la nostra vita 
V’affanni fiiolta , da morir fon nato : 
perche non debbo al mio terren natio , 
lt al mio R* , cui fon tenuto tanto , 

0 onar con si gran gloria , che m’ attende * 
De’ fugdd anni miei fi breue parte ? 

Cai » Io non po fio 3 he dèbbo oppormi al bene 
J)e la città , nè di tal opra al merto -, 
Che’n vn ti porgerà la terrari cielo , 
Solo ammiro il valor , che'n te fi mofira 
Il qual , malgrado de l edace tempo * 

F ia a l'eternità facrato in terra , 

E i De» far an di lui fiTIa nel cielo . 
lt*. Si» dunque : che per via ragioneremo 
Del modo , die fi conuerra tenere , 

Per ottener quanto ha promeffo Apollo * 

C H O R O. 



Onte ne le fai fi onde 

Mauej die f e ne và cangiando fieffo 

Val 
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SECONDO. 
bai variar de' venti e corfo , e fiat o 
Hor tranquillo » hor turbato ; 

No» trotta pofa mai lungi , o d appreso, 

50 non quando al fauor d’aure feconde 
Entro al porto s'afconde : 

Ch ini del pregio al fuo camin promejfo 
Gode con pace tanta , 

Che degli errori fuoi fi gloria > e vanta : 
Co fi ih umana vita 

Entro a quefie mortai fponde terrene ; 

C 3 hor lieta , hor me?la intorno fi rtuolue 4 
Come tal hor Ì tnuolue 
O dolor i 0 timor » 0 gioia , offrene , 

Al lungo trauagliar fol prende aita 
T)a l'ultima partita : 

Che quinci fuor di tante amare pene 
in stato piu fereno 

51 rtpofa ad eterna pace in feno • 

Cara » e pregiata morte > 

Tu fol quinci ne guidi a £ altra riua 
Erefca , e fiorita', oue è perpetuo il giorno 
D 'un piu bel fole adorno j 
Oue 0 tranquilla pace : oue ne efiiua 
Stagion , ne' freddo verno o, che n'apporto 
Vnqua noioja forte : 

Ch'eterna primauera iui nauiua > 

E iui fol prendon Palme 
Do le giufte f>pre lor corone 9 0 paln. e: 
Dunque » 0 verace guida , 

‘ Iti fedel per te , falcando 1 Lete p 
Giugnera de beati a i regni fai> ti > 

E , i dolorofi pianti 

Cai 
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Co/ fino f.tngue jgotnbrando r farà liete 
Ancor attedi* contrade ; in {Jfi s annida ! 
Strutto i fofpiri , -e 4} rida . ■ • , * 

E così , ina merce, y qui il ben fi, miete , J . 
Cos ì nnbrcne fofigiro- , . 

F à I perarfin. p al mio lungo ma rt irò . v ‘ ' * 
Toicbe morir contiene , ogni vn fi ingegni 
don morte fi gradita 
Gloria acqniflar^ che lo riponga in vita. 

-■ ATTO TERZO. 

I R.ENE N VTR.ICE. 

f *‘ l ^ I ' " ' < • V ; • .s 

M mego del d*br de l'afprej e:: e 
Che mi da cjuefto mio perduto 
regno, j . . • • 

Cara Nutrice mia non metti chi 

Solo vorrei , per refrigerio mio , 

Che la notte y hór che per calar s ’ adagi a 
IX* i monti, m Jel’ horror traodo , e l velo j 
Li tenejje lontan dal duro uolto . Cl 

De la terra per fin , eli a mio bell'agio . - .. 

■ Vafcejfi gli occhi de l amata vifia 
De la bella citta , ch'io lafcio altrui : 

Ne l' importunità del tempo prima . 

Ch'io fo fs i paga > mi Jpingejfe al lido > 

P*r dar \ mefia > le vele in alto a uenti » 

E t piu poi rimirar mai non poterla . 

Hò compito homai dentro ogni altro vjficiu 
Di pie tate > e d’amor : ho la dolente 
Licsnga ejlrtma d'vnain vna prefa, 




T E R Z iO. i5 

T^aìemtlere Donne cittadine ) 

Dì Saturnina diloroja ? nnjta .\ n \ <<+ *, , 

I Hò bagnato di lagrime il p a bigio , vii 
E /ni mille J'ojjnri , e mjfc (tornei , . -, ; 

Hò Per /» ieff 3 , cta r<?/ÈMW ì» /> 

I cari alberghi , e.i geniali letti • u V 

1 N uté G* te » Rei»* , pur mirando intorno 
1 / tutto , mentre lo concedon l bore » 

E contentate in cjuefta parte ilfenfo , s 
SÌ che fatta fftt olio h ornai non turi * 

Quel , che cieca fortuna hoggi ritoglie : 
Qotnejal bora ynfouercìno yfò cangia 
I n oblio amore , & in di}} regio il dolce. 

I re. SforZjrommi di (urlo : e lodo iDei> . 

Che , per mesi nojlro mal , la merce loroi , 

M i concedon poter quinci partire > ' 

E./ mi traggono fttor d ogni periglio 
Di dura jeruitù , di Morte indegna* • . j 

Rifom.t i» cafa , & fi* > t hè la famigli 4 
I ncommcl ad andar pian piatto al porto 


IRENE CHORO. 



I r e. yvOM/ie mie , tanicina il tempo homat ; [ 
Che mi s forty lafciarut . » 

C/?o. A/i^i con noi -vi rimarrete , fiero 
Ire. Sì co» lo fiirto \ il c^nal non potrà mai » 
Rendi io mi parta , non restar con yoi . 

* C ho. VoimoTtraie ,Keina , dienafcoflo ; 

\l rimedio yi fia. de danni -vostri. 

Notifapete y che dianT^i al Sacerdote , ?» ‘ 

Mc»fre, di era adorar nel tempio afcefo , 

„ Venne yna yoce d’inuifìbA lingua > 

*fcv òl R 6 Che 




Che ne predice , ch'iti col fuo /angue 
A * voi renderà il regno , e a noi la pace : 

' Er eifen gio ài' bora a rdito a Morte ì 
Ire . 1/ del può tutto ma di raro e anello 
Cangiar a questa noftra 1) umana -vita 
Vn lungo affanno fi repente in gioia . 

P Hr : perche fpeme e nel marttr) conforto j 
Temprerò alquato il du.l con quefia nona, 

SERVO IRENE CHORo. 

Sor. Ve è ,T>onne > la mifera R eina ? 

Qbo. ^ Eccola che n'apporti ? * 

S er % Inaffrettato nuntio , 

O me infelue i a cui narrarlo attiene . 
Reina , e vngran rumor fuori nel campo : 
Gli Armeni fan de no fi ri vnagranftrage. 
I re» Ahi doloro fa nona » * 

A hi fuenturata Irene. 

Zho. O cielo , come te' prefio a cangiarti . 

]re. Et che e del mio conforte ? 

S er. Chi pnòfaper fin bor quel) chenefia ? 

I re. Ohimè , ohimè mefchtna 
C ho. vidi non ha fin fortuna , 

Quando incomincia altrui farfi molefia • 
\re, O cara madre , ohimè , doue fon giunta : 

O de l'alteìje mie mi fero fine . 

C he fai : che nm ragioni . • 5 ' • 

W ornai quel , che yedefiif 
Sor. Lo diro , fe'l timor , ond' ancor tremo > 

M» renderà lo ffrirto 3 eie parole . 
Affrettando pur hor con gli altri ferui 

Intorno 
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terzo. 

Intorno al padiglion di Zalamojfo, 

C be'l Re nvfcijfe , per tornar a dietro ; 
Sorger borribil voce éntro s'vdto , 

C he comando ,cbe'l nofiro Re con gli altri • 
0 Cb' erano ini con hi , foffe legato : 
ìndi volgendo le dolenti luci , 
iter mirar , [eia noYlra armata {quadra > 
Che non molto lontana era rimala* 

De’ miferi veniua a la difefa , 

Ecco del campo Armeno vn furor nono y 
Come lupi far foglion de la greggia , 

Jn vn tratto ajfalirla : & non potendo 
Soccorrer al mio Re 3 ferito infelice. 
Trattomi dietro al padiglion pian piano 
fuggi i faluando la mia vita » tir gli occhi 
D ajpettacol s ì rio , da man $ i crude . 

I re. Ahi troppo infido Armeno , 

A rifi fiera crudrl , questa è la pace ? 

« QucYio il condegno merto d’vn tal regno * 
Che riceui 1 o infelice 
Amato mio con forte , * '• 

Dotte vban tratto le Infingile altrui ì \ 
Cho. Ohimè, che tutte banren da pianger fempre. 
I re. Torna ,feruo fede! , di gratta torna 
Afpiar di lontan quel 3 cbefuccede 
Et fa ) chto toflo di tua bocca il fappi'a » 
Cho. N on dcue vn feruo risparmiar la vita 3 

Quando in feruigio dei Signor la J pende . 
Ser . Io Jon pronto ad andar oùunque in grado 
Vifia »fen%a temer punto la Morte : 

V ur faccia ti del , Je può , ch'ai mio ritorno 
Vi cangi in dolce quello amaro annuntio » 

IRE* 


re, /'A Ben tre volte auenturate , e quartro 
(Quelle Vergini pure a Dio fi atre, 

Ch’ indegna predetti questo empio MoslfO 

'Vndici mefffon 3 falcando il mare , , > 

Abbruciarla fa fiefie con la tiaue » 

E atro a cuigiuan Jerue a Donne Armene y 
E t con fi genero fa >e dolce {Aorte , 

Sortirò il fin de la lo.r vita amara • 

O quanto inuidio a quell’ ardita. mano ,> 

Ch accefe il foco , , sfidine opra si,belU \ . 

Zho. State fqjfcr con elh t ' - ^ . ■* v \ 

Tutte le donne de la patria nofira . < t 

[re. Chi mi configlia piu thè far dtbb io ), r 
Andero -, Uffa , ad incontrar U Morte 
In mego a l arme (Usi fier nemico , 

E tu ìnsco verrai > caro figfiuoU. 

^Ahi , che m arretra il piè lituo r di peggio , 
j Timor di feruitute i, j ; . . -.-..j 

Ma piu , che qnefiamia giouane e tate. . 
fra gente s i s frenata » ,e disleale j 

Non porga a]l ho nor nofiro , *£’ -> 

Al candor puro, oltraggio : . ,; •/*’ .v.£ 

D ammipiefo/o ciel i dammi tu aiuto , 

C ho. ytoUiion cernii' infortuni vofiri » il 

Bucina J e molti v colpi , onde percofia , ^ ? 

. Vk'veggo ^e’ l ciqlfn pur troppo gran prqua 
Scura del. voUr.o co r ; ma non ceffate \ ^ 

^infarinarla virtù con qualche Ipcme 
• , D* minor, male v in affettando il fine • 

Ire. Ohimè , il mio male è certo , 
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Et la Jperan^a -vana : 

Q ueflo , qucfto è quel di » cui d del dcflina 
A la noflra mina . .. - . , ... » •..* .< 

Ajgii, i*ju,dijpm< r ;; ;;r 

£ d 'ombra, yifsi ; che ni arido mancando 
Fr*t le.man 3 come nette a i raggi efliui : . • r 
Ef hor conuien di lagrime nutrirai 
Ch’altro . ch’amaro pianto 3 f 

No» fentirà la yita , chertì anaiigt t, ... , , 
C/>o. Qualche pietofo Dio • 

In cos i grane affanno yi [occorra .. . . ^ 
Ir«. Caro confort e mio * . .. . ; ,' -j 

Come yi / offre il core bora », f enfando 
A l'angofcia , e al poriglio.. . -, 

C/><? tfie circonda i e l pargoletto figlio A 
Viglio del noflro amore \ . , . • , 

Già così dolce frutto i 
in cui bora mirando , ri JiCi 

Prono si amaro fele , 

C/;o. Qucftu yita infelice^ ìVU ìW jW 3 

D* lontan moflra il ben ,poi ne l feonde : 
Angi queflo > ch'a-noi rafjembra bene, .>• • 
E proprio yn ombra fugitiua j e . 
E^/; ci lena in alto : , *•’ 

Ver che prouiamo poi 3 cadendo al baffo , 
Lo slato di miferie affai piu acerbo . < 

Ire. "Veggo ben io dapreffoyn duro Armeno 
Por in quelle tue 
Chiome dorate 3 a figlio , 

E innanzi agli occhi miei 
Darti , m.efchin > la morte. v . ; . 

C&o. I del dello rendati piu felice » 

Ma nel 
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Ma nel refio ftmile in tutto al padre* 

&€. Ah quante doloro fc Morti altrui 
M* piagheranno il core 
P ria » che giunga lamia 
Sorte fpietata , Or ria : 

Verche mi porta il hen * tarderà molto • 
Ef di voi , Signor mio > che fà il nemico a 
\J immanissima fiera ? * f 

D oue e' chi me' l ridica ? 

Se v*hà ancifo il crude? prendete al fine 
. Que(le voci mefehine , 

Quefio mio pianto amaro 
Per le funebri pompe , • *'7 

C hel del duro vi nega : 

F.f venitemi al men taThora in fogno 
A confotar , fin che pietofo il duolo 
Vijgiungerà quell'alma 
Da le noiofe membra , 

E* s'vnirangli fpirti in miglior parte . 

C %o. E* viuo , non temete , 

E t li darà perdon » forfè > il nemico : 

Cerche ne* petti Immani 

7» poco tempo Vira viene , & parte : 

Et fermo poi , quando auenifie il peggio , 
Lo terra ,fen\a condannarlo a morte * 
ire. La feruitute è da fuggir piu affai 

A un genero fo cor » che mille morti • t 
Cho* P nò fperar libertate * 

Ire. E' la jperan'^a vn fogno > 

„ Vn fai fo luftnghier di gente vana: 

Noi» le vi creder piu : nulla può in alto 
Levarmi 5 tanto e d* miferie il fondo » 

I» 
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In cui fonpofla [confo Ut a Donna • 

O disleal f ortuna « 

P orche non t era affai farmi dolente 
Con leuarmi quel ben s thè t e J oggetto ; 

C' bora fai -veder morte 

Si fera » e si crudel contra il mio [angue ? ' 

Donne fide conferue 

Del' infelice giÀ yoYlra Reina , 

bafeiate il pianto a questi occhi dolenti ; 

Et yoi , per quell'amore , 

Ch'io yi mo (Irai già ne* miei giorni allegri, 
t Et per quella pietà ,* che' ncor di Donna 

' ììa il [no maggior albergo ; ritromale 

Alcun [campo al fanciuì* si che non pera* 

SOLDATI ARMENI, O 

Choro 1 1 rene . P irto* 

i 

r>old. *pv Onna » e queflo tl figliuol di Calafirl 
I A tw« Mal fortunato Re di quefla terra ì 
Qbo. Il regai fanciullin » che ricercate , 

Qufnon fi troua : egli [ara in palagio. 

' 5 S. A. Tu cerchi d' ingannarne ’an^i è pur defpr* 
Ecco tl yero ritratto di fi 1*0 padre . 

Et yoi non fiete la Reina Irene ì 
) Ire. Si fono f infelice, che yoi dite : 

Ma non me figlio , nò queflo fanciullo, 

» S.A. H orpalefe mi fia : e fi conuiene 

V incer V arte con l’arte. S 'egli adunque 
N on è del Re figliuol , J cannatei toflo. 

Ire» Ah non fate per D io : 

Uccidete me pria , parchi* è ben queflo 

Vynico 


L ’ unico nastro figlio : io'lotonfejjìt. v. ivi 
ìAa perche l ricercate , m\ *Aì O 
Mi fera mè*, che imperia a voi Caperlo ? . \[ 
S.A. Importa , che vi converrà Inficiarlo \ *• vj 
A /m , che lo meniamo a quel , ch e fatto * 
Pj-'vo; tutte fignor 3 non che del Bugno ; ! 
Ire. Nonio la fiderò mai .. :;o; . u * f 
Con que^e mani inermi , . ”U 

M opporrò a l ardir voiilr* , ; vi»». » 

Co atra voi l'ira y eli dd&l mi dura n fiorila 
Cho v -A)tgfi\^infelice,voi- y :ì., •' 

R ipolgetieui ai preghi •ìxi'V* v. • -5 
Ire. O ficonfiolatà madre \ v • » j. i 

Qgefto è qud f ch'io attende** ■■ >' K 
Ver vltima mina : 

Qu/ fio p re d'iffie il fiàgn o / •• <*• 

No» fogno. y nò j ma horrihil vifione • 
SLA. Sarete faggi* ,fie di voTlra voglia 
C oncedercte^néL i che poi la fiorila ' * 
V'tndnrràafarcon alt retanto affanno, 
1 re» Qual vi.tornera honor , vfat laforga\ 
Qontra vna Don na oJbbandonatay ejoiat 
ha vera gloria è vincerti nemico : ,v: . I 
Et » dopo vinto y perdonar l'ojfefe -V ì .‘-i- 
Et come vn infelice è f mpre intento 
'Dietro a quello che 1 1 può render contente 
Cos ì il felice de temer aneli egli * t\ 

Vi non cader ne le mi] erte altrui h •; t' : 
Onde lode vifia tornar a dietr.o > ‘ l 

E t ottener per me tanta mercede > . «a ,^Ì4 
" Che'l Re vi fi co mi Infici almeno il figliti 
Cbe fi conuiene pur al human petto ( 

«.>uv i . yfiar 
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V far h umanità : nè credo mai , 

Che Zalamo-fjo fiati duro -, eflrdno. 

Che per tttb atto alcun' bia fino in fegna : 
AnTjdoderà in voi tanta piètaie a . . 

"Perche , fendo', comic i ; pàdrexegk ancora , A ) 
Vette pur ritener viua nilfctto iv; 1 
La dolcelga de figli ; per la quale ,v J 

Supplicate l . yi prego , & per la molta 
Cortefia , che da noi ritenuta hanno 

I prigioni , che n quefta barrili il guerra 
Ci Capiterò in man dal vojlro lato ; 

Di che può farne teTl im o n i a. efp r e fio 

1/ non tfier pur yn ferito- , o morto 
Va fi hor - , che prefi fur ne’ fatti d arme : 

AtiXf oc'n carità , con Tludio , & arte 
Curati tutti quei , chauean Infogno 
E r rimandati d 3 yno in yno al campo , ì 

T ojlo , che fi concbiufero le tregue. 

Et diran meglio et fi mede fimi anco ra ,, - , - 
Che non dico io e come trattati furo : j 
E oich e meco medefma mi yergogno •. \ j 

A dirne piu : perche colui , che face \ ') 

II beneficio' d# fempre tacerlo ; > . ,i . > r 
Per non moflrar di im tiro iterarlo a trai. 

No» yogliate yoi dunque , chel Rtf yojlro 

■ CW è inuicihil ne l'arme \ horafia yinto. 

Vi cortefia.j eh e pur mtnor uirtute i \ 

He yogliate col pianto del figliuolo 
AccreJ certe mie làgrime ne faro \u v * 

Col danno fuo^maggior -la pena mia ; 

Grane m è affai là noia , che yi porto 
Ma piu grane mi.fia fieffer, rubdle . , 


A i mandati do mio fignor : per tanto 
Content attui pur darmi il fanciullo : 

Ut yi ricordi , che contiene altrui 
Sofferir cjuel » c'ha declinato il cielo • 

C ho. Tornate a rinforzar , ^eina , i preghi : 
Ch'ogni rocca fojliene tl primo affali** ì 
Ire, E h y non vogliate yoi 

Dt tanta crudeltate ejferminiftrì » 

Ancor che l mio destino > 

E'Uielconfenta ala ruma mia ; ^ J ; 

jAngj pietà de la mia dura forte . ) > 

M ottani il core > e l alma s \ 

Se yorrcte ancor y°i pietà dal cielo , , 
Ne le necefsità yo?lre maggiori : 

3L tornate a pregar il fìgnor yojlro > 

C he perdoni a l'età te 

D» tpicfto fanciulli n puro innocente > 

Ter dimoflrarft a pieno % 

C,h' egli none T iranno » 

0 fiera alpeTtre > e cruda • 

Che può noterà luiqueflo fanciullo » 

, Quttto fanciul mefehin priuo di Tlato , 
Yriuo d'aiuto human , priuo di padre ì 
M a bengiouerà a me madre infelice : 

C he , fiondo meco , feruirammi in rete 

01 conforte » & dt regno . Ef per tal opra 
fi farò yn ricco don di gemme » ed oro: 

Ut pregherò il gran R* > eli alluma il Sole» 
li? al tornar yoTtro a le contrade amate 
>cl natiuo terreno r 

Vi irdr yi faccia intorno 
Zon faccie liete le conf irti > e i figli* 

C ho Q**l 
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Cho. Q bai petto è cofi duro 

D ’ binaria Tigre, o qual si immolli fcoglio t 
Qh intenerito , tir mofio 
Ad yn tanto cordoglio 
N on diponejfc il fonceputo orgoglio ? 

S. A. Acquetate™ al fin , ch'io yi rijoluo , 

Qh' oltre ch'auoi pregar per yoi non lice , 
Sen^a frutto V oprar farebbe , & yano : 
Che i decreti de i Ke non puon mutar fi. 
Ire. Dunque , fe duri , e fordi 

A i preghi , al lagrimar di me dolente , 

Di me madre mefehina , 

Il picciol don negate y 
C'humiUhiederui torno ' 

Con le ginocchia a terra » ' 

F atemi almen , perDio , que fi' altra grattai 
Che non è contea la natura yoftra $ 

Di trapalarmi il cor con quella j}ada . ’ 

S. A. Ne quejlo ancor yi fia da noUoncejfo ; 

P erche non e dal nojlro Re dijpojlo 
Quel » cb'ejfcr de di yoYlra yita , o morte. 
Ire . Et di quella del mio mifer conforte ? 

S. A . Vi fia palefe ben, datene il figlio . 

Ire, Doue è per me pittate 1 :0 

Stringerommelo al fin: i uf boterete. 

Se non mi date morte* >. 

Virro, Òhime . v ; * 

Ire, Ah nemici crudeli • \ ' . 

Satijfi del mio /angue 
tl yofiro empto Tiranno , il fiero moflro. 
S.A. Votrefte ragionar Con pi» riguardo 
D'yn ftfublime Redi quel , che fate • 

‘ Cbo.to- 
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c ho. Sapendo , Armeni ^yoi,che quefia è madre 
, lfcufate l’a ffetto , che la. fpinge 

Tanto oltre. Vino. Otte mi meneranno, o 
madre ? 

Ir*. A / diletto padre*. '. , • » ttcVX 

Yercbe quelle. calitene* ' ; . 

Pett&e /f£tr j * pargolette mani ? alt ' C ,• 
Tirrò. Ohimè. . • r . \ < '1 o r- t a jet. Z 

I r *. Ah y ove*, ? ■. *;*•'. ?V. a'Vitì; imD 

Che mi trafigge Palma * i\ > .*.<•? 

"Baciami figliuol mio pria éxhe milaficu 
Dammi gli y Itimi . Pati. O cara hocco.. 

O hime,che piu non puoi con le tue braccia 
Cinger il collo a la dolente madre . i wA . . 
\à , figliuol mia , .col padre. .. .. - . ; ) 

.. Ad Vìi* tTleffa forte-.} v» r.w’ . i , • : 

E dilli > di io. non bramo altro * chemortf. 
Tir. O madre cara , o madre.. . . . . .. X 

Ire. Che ti riuolgi a dietro , 

* M ijer -fanciullo ? in v ano aiuto chiedi 
sAthinonpuò faluarti* . . Q 

Yrendt.queflifojfìri y ' • ^ A . n 

Quefte lagrime mie:. .* A» ■ • ’ >\.U* u\W . 
Ch'altro non pojfo darti*- \ m ivi i *>.»w il 
T » raccomando V 

O figlio » o figlio : omadre ar.à ;«t i •? 
Or&rf fetida figliuolo . ^ 

Qho. Soficnetela ,Jerue : . uw^tt vA 

Erro che tramortì f *e t 
Rjpónetela in, caf*." \ • -> oyW \i 

Ire. Ohimè, • w\ *=•■>•> , 
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' 1 ’ ,5 i"' r.i* •* Jl\ 

p ' Ver antica yfah^a . < <f "' ' 

Sotto la luna retto il mondo tatto 
D<* ynaDiua ; non so , s^bà ne l' inferno , 

0 nel cielo là fianca .* *’ ' 

• Ella yà in noi deflahdo bor gaudio , hor 
lutto 5 . - * » 

N oh ba alcun flato eterno : 

Ma tien dal yariar tutto in ifcherno : ‘ 
f’ femore cieca , & [orda ; * ; 

No» fi yolgt ynqtia a dietro , f 

E mai fempre ad yn metro ‘ 

V olge yna ruota , *n quèflo fol s * accorda . 
\à trionfando [opra 

v Vn carro tratto* da due horribil fiere 9 V ' v . 
Q ban di mille colori ombrato il dorfo ; . 
Volge taVhorfoXfKopra . ,v\ t t 

1 di flint i elementi in tempre fere : . ■■ . t 

Sola preferiue il corfo . 

A le cofe mortali : onde foccorfo 9 a. \Cf 

• Come a lei pare , o pene *) 

Dal fatai carro pioue : " 

Et J}ejfo , ardipa fnouè 
V importai noftro bop con paura, bor ftene. 
Da coftéi, ebe fi pentè j 
■ Inuida di quel ^en , ebe pria ci p orfe ? 

• Nacquero la difeordìa » gr V empie yoglie 

A mal far fempre intente : - v ■ 

Quindi la guerra Sanguino fa forfè 

C agion {finirne ufi, danni : 

Equini 


E quindi crudeltà con tanti affanni 
Turba il bel vifofanto O II _> 

A la Reina , e*l Regno 
P rende nouo Re indegno : q 

Ondi ha gli effetti pofcia il rifo , «7 pianto 
O fortuna nemica 

Vi chi felice in quefia' ària fi gira , 

Quando auerrà , che cangi il rio co fumé ? 

Perche piu ognhor s y intrica 

Ke le tue inftdie chi a tuoi doni ajpira ? 

Terc'hà si lieui piume 

Vi volar ne le tenebre dal lume 

Quel » eh' a lagioia in grembo 

Sedea lieto , e contento ? 

Quando fpirerà vn vento , 

Qhe dal vo to del del dtjperga il nembo ) 
'Se vuoi » poffente Dm , ch'ogniun thonori s 
Almen con egual cura 
Serba ne l'alternar giufta mi fura : 

E/ i poiché d'vna mano 
Spargi il verde terreno 
Di' manna, & di veleno ; 

Quado hafyiagato un cor, fallo ancor fano • 


Me/. 


ATTO QUARTO. 

MESSO, CHORO. . 

• 1 . \ » H' . • • • . • 

\Verchemiferbò V acerbo fato 
A qutfla Jpaueteuol notte: o pche 
Ne/ defender le mura dal nemico, 
Qualche ferro pietof ) a tanti affanni 
Non m* trapuf s ò il cote > 0 m'vccife ì 

O Pero 
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O perche almen,per mia minor fciagura 9 
Non mi trono hor ne' piu dejerti lidi, ; 

Tra le ferepiu borrii? di, e piu alpefirt £ 

Per non -veder s tJcelerato y & empio t j 
Spettacolo ? o mejchin R egn^ infelice > 

Ch* albergo eri d* Amormido di face < ' K 

tiorfe ' career horrifriU di morte. 

O lagnmeuol'X erra s oue fe‘ giuntai • 

I» mano d'un T iranno > in man d*un Scita : 
Che P iranno) che Scita ? a»Xf ne l'ynghio 
D un M ofiro atroce de l borrendo inferno • 
Ah forcherei mirar opra si cruda.. 

Non ih tufi gli occhi in J empiterno founo ? 

O perche non diuennitcome al yolto 
D» medufa,a quell atto' immolìPfcaglio ì 
C ho. O che duri lamentio che querele, ■- A 4 , \ 

Sparge quefti dal petto.o Re del cielo, 

‘ F à.chahbian fine homai tanti Jpauenti. 

M ej. Crederò picche prouidenfa eterna 
Curi,& regga dal del l Immane cofe ? 

* j O pur i ched cafo,o alcuna infida flella 
Volga riuolga a le fue iTlalil yoglie 

Tutto quelyd) e qua giù tra noi mortali ? 
CUo. Andiamo a inteder quello } onde fi fogna : 

< * M Ch'effer non può, che non fia bombii co fa. 
He / , Gran yentura é la mìa frà tante angofqt 9 
Ch' a me non tocca dirlo a la Reina : 

Che un feruo ritrovato a Jpiar fuori 
Quel, che fi f effe» dame intefo il fatto, 

Toslo è gito a narrarlo a l infelice \ 

Ver la piu corta, e piu (fedita yia y 
- C he dal compio, crudel mena al palagio ♦ 

-O C Come 
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, C onte bauerei potuto farmi mai ^ 

Nuntio a lei d'vna tanto amara noua \ 
Come formato baurei parola , ofuono ? 

C bo. Che nono cafo è quello , cbe vi face 
Mandar al del si dolorofì accenti ? 

Mcf. No'lcuratc faper,Vo n ne. Cbo Eh di grati* 
Ditelo anchor a noi : non ne'l celate S 
Mef. Se non m opprime il duolgli flirti inguifa, 
Cl?e la virtù fi feemi $ tir le parole 
Si fermino interrotte ; vdrete cofa 3 
Cbe vi trafiggerà 3 mifere , l'alma : ' 

Onde meglio per vo i faria tacerlo . 

Ma f fé pur arde in voi tanto 9 il defio , 

Cbe per me vi fi dica 3 ritrouate 
Alcun rimedio al cor , ch'ala mia voce 
N on venga meno , tir ale luci vofire 
V reparate di lagrime vn gran fiume . 

Cbo. Incominciate pur : di a noue amare 

he nostre orecchie fon pur troppo aueTge* 
Ut/. Giunto il t mifero Re noTlro con gli altri , 
Cbe feco andammo >al Re d‘ Armenia: eh' erd 
Helpddiglìon con regai pompa afsifo ; 
"Primieramente con fembiante humano 
fummo accolti : tjr feder fatti coloro , 

• * Ch'eran per anni , & per virtù piu degni, 
Zalamoffo primierfdolfc la lingua 
"ingrati accenti afiabilir la pace 5 
Scoprendo fi dolente oltra mifura 
De* danni noftri * tir de ’ patiti affanni : 

E al fine al noSlro Re s* off erfie amico t 
Quanto effer piu fipoffa con gli effetti 
Ad huomo di valor » & di configlio : 

M * Od 
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Qui riftofe egli inguifa accorta >e foggia » 

Che commofje entro a i Petti ogni dura alma 
Et di fua mano , al fin de le parole , 

A ifucceffor porfel aurato feettro : 

Et , parendogli a l'bora e loco., e tempo 
V'ejj’eqmr il-diuin fatai rcjponfo , . 

Secondo , che tra lors'era ordinato » 

Si fa "venir I ti fedel datatoti 

Con molti ornati fregi a fin dirotti, 

CÌS eh '.apprefiaffe al &è fenica fi>J]>ette 
Et dtlor fefie lui cortefe dono» ■ 

Glieli pofe Iti di fina mano a piedi : 

Et qui pieno d'ardir : gridando : prendi , 

0 cara patria mia quel , cip io ti debbo : 
Appoggiò la man manca a l'aureo feggio. 

Per poter meglio poi *• cadendo foura j 

’ Tingerlo del fuo fangue -, & con ia destra 
Trofie vn pugnai, eh' a quefto officio afcqfo 
Portato bauea con diligenza molta \ 

M4 non fuccejfe al fuo penfier l ejf ?tfo ; 

Anlj fu quefla de gli affanni nostri 
L'origin prima , & in ebeguifa » "edite . 
Mentre It> 4 /^ 4 ita , per ferirfi , il ferro , 

1 cuflodi del Kej credendo certo , 

Ohe costui dar uoleffe al /or Ro morte >* 

Jl colpo gl' impedir » tenendo il braccio , 

P ria che fegnaffe , ouea ferir feendea • ■ . 

A quefto atto , per fubita paura » 

Tratto fio dietro il barbaro crudele • 

Impallidì , poi d'ira accefe il yolto . ; i MJ 

Fra tato s come il mar per Bòrea, 0 d’Auflr*} 

Si mojfe a gran rumor, tutto quel campo - 

C % 


D el paurofo fuo Duce in aiuto ; * 

f 1/ qualar così frano incontro ,moffo 
Dalfoffretto,ch’ai Re flà fempre a cant* 9 
Qontra ragione,e'l vero a creder hebbe, 
C’hdueffeil noflro Re' tentato, co tetra 
La fua fede,per man d‘ Iti innocente , 
Quando meno dette a , di darli morte. 

Et quijfeUon, fenica fentir difefa» 

Salendo in piè,con formidabil yoce * 

I mpofe a' f eoi, che ci legafier tutti : 1 

il che totto ejfequir rmntjlri audaci , 

Seit\a contefa haueriche et leuaro 
Varme a l'entrar dì quell' Infame albergo : 
E a un ceno di quell'empio, e duro Armeno • 
Con quel furor, che' l foco d*un leggiero 
Vento portato a le mature Jpiche 
S' attenta, fanne in un momento incendio 

A fai irò • nemici d' ognintorno 
La no fra Squadra, e ne fer firage hor renda 
I» affretto slfier,chedeuea il cielo 
Coprir jper la pietà, d' o furo il volto • 

Indi, col Rè gli habitator di Cipri 
Cuf oditi in diffrarte^td vno ad yno 


I capi de V efferato condotti V *r 

Luori del padiglioni crudelmente > ' J 3 
Cader, da mille colpi ancifi,a terra • 

C ho. Dunque fu vana la celetle noce *’£ 

D al Sacerdote udita, eh e per morto ' : 

D ’ Iti ne forgeria la liberiate} *: 

Hef. Quei, che i$ntrepretar,yana la fero: 

Perche j come l aruffricesma tardi «4 
S'accorfo d vna yittimaa le rene ì 
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W non s y intendea.ch'lti tentaffe * 

Come fecondi dar morte afeftefio. 

Ha al Re nemico : a chefe s ' dttendea i -, 
ìl refponfo diuin non yenia meno. v '» 

Cho. O Jlolto ingegno human,come fpejfo erri • 

M ef. Vofcia morendo yn huom malvagio i ter fa 
Il mifer R è, che d'hora in bora ardito 
A Jpettaua il morir, feroce il trajfe 
Ne la PtaTga dinanzi a le rie tende : 'è: 

Et egli 4 fho r yolto al nemico queìle 
V oci mandò dal cor tra morte , e yita • 

Eoi che si credei Re fei,che l orecchie 
Chiudi a giuria diffefa,an\i non yuoi , 

Che l'innocenza altrui pur ti fi mofirt » 

Onde negar non yalquel , che m y e oppoflo } 

No» nò >ch' innanzi * te punto migioui 
TregOjofcJpir : cita l'yn non può piegarfi. 

V core , & l'altro a yil [mina la! ciò . 

B attimi fol, ch'io non t' off e fi, e meno 
Tentai di farlo} e fallo il ciclo, e Dio / > 

Dinanzi a cui de l'ingiuftitia appello • 

\o ti pregherò ben, che qui fintfea *• 

L'ira tuafoura me, si che ne resli 
Libera V infelice mia conforte » 

E’Z fanciul, che dal collo ancor le pende : 
Ch'incrudelir co ntra tal gente ad huomo 
Non conuienft , e a Re meno. Quefii ancora 
E i cittadini a lui moTlrò col cenno , 

Scioglier deureSli, t trar di mano a Morte : 
Eerche a temer te lor nono Re ogni yne 
ìmpari prima da l'amor reale , 

Che da t ediosa lira J & da lo [degno . i 
t/i C 3 E ti 
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E ti rimembri hor , che fe* tanto a f ceffi , j 
C he fedi in cima a ma volubil ruota Z 

Et che gli Dei n han foura te l Impero • 
CÌ 70 . Che rijptfe il Tiranno a quefle voci ì 
M ef Chiamò il R e nofiro traditore , & dijie > 
Che di vendetta mai non fora fianco. 

E immantinente m de * minijlri atroci 
Vece col nudo (fauent cuoi ferro 
Sembiante di voler tagliarli il capo i 
Et ei ben quattro volte al mortai colpo 9 
Sen\a terror di Morte , il collo ojferfe : 

Ma , perche quel martir quanto piu lungo , 
' Tanto foffe piu acerbo ; il Re crudele 
Non gli la feto finir e vita > e fieni i 2 

Animai hor cominciando a tormentarlo^- 

Fece da quella venerabil tefia 
Degna di raggi , & di ceiosie honore , 
Troncar le nari, e funa y e V altra orecchi* > 
Et cos l fatto de le genti fcherno , 

Quel R e, che diarifi il mondo in pregio lene » 
Fece veder a tutto il campo Armeno . 7 

D'indi il mefchty tutto di f angue ajferfo , 
Che dal capoSlillaua , , ricondotto 
Al padigbon di tutti % fatti enormi 
Tefiimonio > volendo il fier nemico \ 'y 
Di nouo crucio al fin darli pur morte 2 
O non piu udito fccmpio,o rio tormento ; 
"Deh foffe a l empio autor di tal martire * 
Fatto quel , eh* al crudel Ferillo attenne 2 y 
Lo fè Jpogliar ignudo , & l egar firetto . 1 
Ad una groffa antenna , che s'ergea 
Da terra: e innanzi alfuo inhuman cofpetto 

Ut».-. *• ^ D4 
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Da y» carnefice crudo a poco a poto ) . 

Scorticar >iuo , dai capelli in fino 
A le piante de 1 pie le yene , e i nervi 
Difcoprendo ,<jr del’ offa anco gran parte 
Nel mifer corpo j mentre il rio minifiro 
Al tirar de la pelle iva firacciando 
ha carne , che ver fava intorno tl [angue 
Non a filile , ma a rivi , a fonti , a fiumi , 
In cofi borribil yifia , che nel pvote 
Lingua humana ejflicar , ne capir mente,' 
Cibo, Ohimè , come potea* mef :hin » /offrirlo ? \ 
M ef. Lo fojfria con yn cor s ì / aldo , & forte * 
Che ne le pene s che duraro , mentre 
1/ carnefice crudo V opra adempie , 

Due bore, tir più 5 mai non s' lidio del petto 
Varola yfcir , che n Ivi ytltà mofiraffe i 
M a fol rivi r tir ardenti preghi a i Dei » 

C he de lo fpirto fvo prende [f ’rcvra . f 

Cho, B en de * tanta co fianca aprirli il cielo * 

Mef. La morte» berteli a. fborfoffe yiiina , 

No» haveva però levati ifenfi , 

Ne7 duolgli /fìtti a l'infelice opprefs i 
A fatto ancor ; quando a la j va prefenT^O 
Fu menato il figlivol tremante . e laffò > 

1/ qual , vedendo la Jfietata fiampa 
In quelle lacerate membra , benché j 
Difficilmente lui poteo ber padre 
_C onofeer , tremò , mifero , dVtorrore . > 
Ohimè ,che mi soggiaccia entro a le yenè 
Il /angue , tir y ionia yocemen > penfando 
Come aggiunfero nove , tir yia ptu acerbe 
Fenefil figlivol mo firado, al mefehin padre, 

C ‘ 4 Che l 
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Che'l nconobi>e,gr ben fhiroUo in voltai 
Qho. ohimè muficro padre. como,come .... 

$* mojf/o ? non finì la vita a l hard , 

V edendo in preda di tai fiere il figli e ? r 
Hefi L ’ infelice volta chinar 4 terra 

Le ginocchia, ìQr le man fupplici in alt* $ 

Lutar : ma le catene ,ond' era attinta , 

No7 consentendo tal me , che puote , ucrfio 
Lo Jpietato nemico al^ò le luci. 


Et lafianguigna bocca in guifia aprir 
D* un, che chiede mette: ma il gran cordoglio ■ 
E'l^igor,cbe > h Itti già venia mancando , ; . 'i 

V impedir s ì, che non fo rmo parola , \ ■ 

C ho. No» diutnne il erudii pitto fio a l'hora f 
Vie fi A quefio atto il Tiran volfie la fronte » C 

Por non fi render al paterno affetto. W 

Ef i qual ferpe da pie calcatole oppreffb j ‘ 

Via piu fatto cntdel , immantinente , ' 0 

Dinanzi a gli occhi del dolente padre, • , oO 

Con vn grane coltello amie Umani X . /. ìd 
Poro troncar al figlio, & quelle offerfb 
Al padre in don con tai parole. Proni/#. 
Vrendi,corte[eKè, quello, che pofio \ 

Darti, per guiderdon del caro dono 7 . ì\ ' 

Che defluiti farmuOhime,che fento . •<'« VI 
' Inuifibileman Stringermi d core. 9 

S*#o penfio a quel, che fegueci temo certi , 

Ch'io nonpoiro narrarlo interamente 
Affai vi fiafaper, ch'ambo morirà ... ) 

2he. An^i >i prego a non ne Inficiar parte , 

C he ne la mentemia ben non s imprima z 
Ver che vorrei poter morir di duolo ; . 

‘ Hef. . I 
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M ef. l.afiierò penjar voi come rimafe 
Il mifimmo padre ai atto fiero , 

Et dirò J ol y cb'vn empio , e duro Armeno 
Tosto prende ne Vuno,e l'altro piede 
}l fanciul i che gridano in fuon sì pio, 
Ch'indotto haurebbe un Afte a farfi bumatp 
Indi con ambo le fue forti braccia 
Lo lena in alto , e intorno vn pe%go volto % 
Lo percote ad vn fafio vna,& vn altra 
Volta per fin 3 che'l capo,&> t altre membra 
'Tenere andare, lacerate è ftarje 
R ejlando de le vi fiere, & del [angue 
La dura pietra horribilmente tinta 

Qho. O ciel, come bai [off erta opra si cruda. 

Mefi Et a l bora del padre la beata 

Alma partì da quelle membra afflitte » “ 

P iangendo per pietà di ti crudo atto 
No gli occhi humain pur mai [asfi alpeflri * 
Sol d'ogni duro [cogito il Re piu duro 
lmmobil flauaiangi non [atio ancora 
Di crudeltà , e dt [degno, gli orfi ifies fi 
Di ferità, vincendo ,da quii corpo 

« •! i . /• 


IW1 


to 


. ì 


H 


L euar fi il capo : e impo fi, che la pèlle 
slfuo iniquo trinfo fi [erbaffi, 

E al fin di quefla abbomtneuol opra 
Noi tutti babitatort de la T erra ; * 

A cui fora il morir col Rè piu grato ; 
Sciolti da slacci, & dal terror di Morte , 

R ipofi in quefia liberiate acerba , 

Eccetto il pouero Iti f he rimafe 
N* tormenti tra duo r abbiati cani » 

Che li mordean la carne a brano a brano • 
' " * 4 C 5 C ho. 


Zho. O "Keìna infelice » J Ì 

Come pungente, tir fratte . v ;.y* 

"Dotte e fiere il dolor > che -vi trafigge, 

S * -vditd hauete anco r questa no nella > 

Che pur dettele homaiùauerla udita» 

CHORO DIVISO IN D V fi 

partii 

, i ■ 1 ■ • i 

H ime , che mal fi fugge . ) 

r ho»'. Qjw7 y eh' ordinato ha tl dolo : 

Et quello , r hà a -venir mal fi conofce : 
Incerto e l fin de* miferi mortali . 

Semi . Iti che far fi -volle a i Dei fimile. 

Dannò forfè il D iuin concilio a morte i 
- Ma non furo i demerti de! Re noftro » 

Che deuejfer condurlo a tal fupplicio 
Semi, Et , forfè, che Giunonferba ancori' ira. . 
Centra V enere nostra , & la lor guerra 
A noi farà di pena , & di tormento . 
Semi.Ets'eipattfceatorto 3 

Lo permettono i Dei : perche fi creda 
Va gli h umani intelletti , 

Che , morendo . fi najce a un altra yitd » 
Oue quefio infelice al mondo tanto 
R iceuerà de le giuSte opre fue \ -: 

La deuuta mercede : <.:»■ 

Voi che'l concilio eterno haue ordinato , 
Qhe non fia bene alcun fen^a ilfuo pregio $ 
Ne mal fendala pena • 

$emi. "Prendi partito , o mifera Tteina ’ 

Ch'io -veggo ancora a te V infidi* tefè, ^ 

. O Giove eterno , o cieli , 0 S 1 Ielle , o fato # 
’j ' ^ 3 Vi feto • 
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Difendete da ogni atto indegno tanta 
Beltà , tanta honeftà 3 eh alberga m lei, ♦ 
Sémi, Et che farà di noi , 

Sventurate Donatelle ? , ’ 

Qual pietà fià vederne » , Jtl r » 

le nemiche , ^ mO 

Ma»* , abbracciar gli altari , _ t J ^ 

O ricourarfiinfeno 
A /« wWn. dolenti ? 

Sei»*» Qtfa/ pietà fià , */)£»* infilici, 

Vederne [veder poi da le lor braccia ) 

CJje rimarran > mefchine » r; 

Q» 4 Ì R ofignol j chefovra s r i: ^ 

V abbandonato nido piange i figli % 

Vreda d'augel rapace ì ;V* 

Semi, O che notte ftmejla. ,, i 

Ohimè : pfr che non mi fijpelga il corei 
Deh perche non fi può morir di duolo ? j 

Senti, Volgiamoci , cantando , 4 quella "Dea > 

Che l' altre di belletta , & grada auangas 
A qu ella c hebbe ogn hor cura di Cipri ; 

Onde mercé s 'impetri a i danni noJlru 
» , «wtó'r tr»* tfttx 

C H O R 0.«- - (l \ - aV y vii 

*• Vl * • V'^i^ ’V ** '• 2\ w ' * 

• ’ * .*#>♦■** 

T7 F**re y4cr4 & alma ; ;;►>!<>< : -f 

C he non min di pietate , - \ $j 

che di y era beliate : 
fra tutte l’alt re Depporti la palma : 

Viva , mondo puoi - ..^«u - 

> Ciò , cV* defirituoi 

? orman ne V alta idea?, . * 
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Po» che ce lacci, dt* co' dorati fratti 
Che t^pofiente Dea , >1 t 

forgiai cieco fanciul; non pur mortali 
Impiaghi, dr prendo » cele fi cori 

\n mille dolci amori : - • O 

Cara fiamma del cielo, - 

Et di felice effetto 
Sempre -verace affetto ; 

Che con ardente ,6c amorofo feto 
Seri» «è/ la gioia » 

Tempri C acerba noia 
D egl'infaufli pianeti / 

I difcordi yo ’er degli elementi > 

Rendi placatijdr queti j 
Sola contente fai Ihumane menti : 

Ch'altro non han diletto ,od hebber mai 
De quel, che tu lor dai : 

£>» pietà accefa, & d’ira - 

Le tue luci dittine • • 

A le noflre rouine 
V olgi, prego : dal del mira, e rimira 
A thè doglio fo fogno v * - 

dunto e il tuo caro regno , 

Et l infelice fangue 
Rogai : mora oue fia de le tue ferue 
J\ ipoTio il cor , che langue ; 
liti s' amor dentro al bel petto ancor ferue. 
Se del ben nofro^o del tuo bonor ti cale $ 
Sana il colpo mortale. 

V orche chi piu mai fià 

Che porga i preghi intenfi , 

*t gli odorati inceufi - '.•&'* »s. uut 
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Al tuo N umeìtSr chi pi» terr^ che fa 
La tua potenT^t eternai ^ . 

I S* con la man fuperna 

in così grane dnolo 
Non J occorri al diletto almo paefe , 

Al tuo gradito fu-oh: 

Oue fur fempre a riuerirti accefe 
Nojlre voglie: oue il tuo regai Soggiorno 
S/ ferbò ogndior pi» adorno ? 

F erche Vira del del jt cangi in pace , 

E’/ nottro ben s ’ eterni , 

i 'Diua^ippreffar conuien tue luci fante . 

( ' Al padre^ a l'amante: 

I ATTO QVINTO. 

IR.ENE CHORO; 

Jre, T^Owe mi guidi, o duol,doue mi guidi} 

A ciaf am pajfo Morte 
Mifì fà in contro: in ogni locOydoue- 
Mi volgo, veder parmi 
\l lacerato corpo 

T>el mio caro con forte :& fe V affanna. 

Gli occhi tafhor mi vela, 

Il duol pretto mt flampa entro a la meni fe 
Le pargolette membra del fanciullo , 

! Le mie mi fere carni. 

Ohimè s l duramente guatt e: & tauro* 

Da ogni parte a gli orecchi ■. 

Ki fonar fammi.:! mi ferabil pianto 9 , - * 

V Che deuea Jparger il mio caro figli* 

Tra gente feonofeiutta, 
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Tra tanti cani. ohimè 
figliuolo ohimè marito. 
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S»efe pur morti & io rtmafa fola 
V edotta fconfolata in tanti affanni . . 

Reina, il Re nemico a mano a mano 
Sarà dentro a le murai 
Ite a faluarui in piu ftcura parte . , 

O uè fard ftcuro 
Salvar, fe non fotterra , 

Quejìa m ta fragìl fp ogliaj 
Yonendo fin con Morte a tante offe fé ì 
D eh non fofs'ìo mai nata , o come prima 
A per fi gli occhi in qnefio mondo ingrato, 
Morta fofs 'io ,per non yeder già mai 
Verme sìhorribil notte • 

O marito ,o figliuolo , 

Come mi fiete indegnamente tolti. 

Ahi barbaro crudel, fiera rapace; 
dome cfier può , che'n huma petto alberali 
Sì cruda vogliaìobime , doue imparafii 
Le non piu ydite vie. 

Yiero d' incrudelir contra il mio [angue ? 
Terra,come hai [offerta oprasi iniqua 
Soura te, fenici aprirti , e immerger de tre 
Ai-profondo infcrnalsì rio T iranno) 

Ah come giù dal ciclo y etern° Gioue, 

Vuoi ferina gran pietà, ferina defio 
L>i yendetta mirar me pouerella 
Smarrita agnellai l'epio,& duro fratto, 
Che fà ddmiei cosi y or ace fiera ? 

. Scortò ho qualche dolor del languir yo7lr° 
$*n ne' raggi del, Sol; eh' innanzi tempo. 
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Q^V I N T O. 31 

P arue afconder in mari* aurato carro g 
E t ne la Luna,& ne le (belle fiffe , 

E t erranti : che 3 benche bomai s 'annotti : 
No» fi yeggono ancor comparfein cielo } 
Et fé pur jon comparfctalmen pietofe. 
Tengo n chiù fa la luc£ entro la nebbia g 
Cfhor cinge l ana intorno . 

G ite bomai, fuenturatt 

Spirti } a dolenti innanzi a gli alticci 

Del yojlro (farfo f angue > 

Ch anch'io yerrò con uoi , 

Tacendo yia col ferro ala triti* alma. 

Ver yindice ottener al men l'Inferno , 

Se non fi potrà il cielo. 

,Temo t che non s' uccida, 0 dura forte , 

Deh non per Dio y Keina ; /- 

Verche darfi la morte ' f 

Non conuiene ad alcuno : , 

Ma b fogna affettare^ 

Che la deilini il cielo . 

A rigi e l morir lodato 

Quando fi more ,per yfcirdi doglia : 

Et la M ortea quell' bora e yn don di Dio • 
O che bella cagione bora mi (finge 
Da queTlaa l'altra riua. 

Sarei di lume,& di configlio priua > 

S 'hor, differendo il muer mh, perdei fi 
La fida (corta del marito , & figlio 
A i paefi de l'altra yita ignoti : 

Et dislealyEt cruda 

Sarei centra me ftefia , * 

S'io ajfettafi a la cara liberiate. 


Et al mio honore oltraggio* : 

Ch'altro non può, venir dal fiero Armi**#» 
»ho, Rip o net e, Remala freranT^ 

In piu fìcuro loco, 

re» Questa, e l'unica freme alo mio fi campo» 
Qud,che non teme. Morte, hà fi impre aperto 
Via da fuggir^ sei y noi da feruitute , 

E ogni altra indigni*» ch'offenda il core » 


n 

I ' ■ 

[r?. 

Ire, 


Hw, 


NVTR.ICK, IRENE * 

f^Hefià .Signora, quel s ch e dir vifientoìy 
Dico,clte'l duolo m' ani cina a Morte k 
S*t ver, Reina, che di duol fi muoia ; , 

Verrà con yoi (fuetto mio frirto anfora » 
Serbati inuita pur , Nutrice cara: , V; 

E sformati fe puoi , 

Ritornar a la no [ira Yatrta, donde 
Yartimmo infieme con miglior fortuna g 
Htfr* y? yolgeil decimo anno: Et mi. 

Tarai palefea la mia dolce madre , 

Et 4 / /* rateile il mi fero mio fine ; - 

Et f /dL t»4 prudenza 

Darai confoito a la dolente vecchia*: 

Che certa fon, che col vederti vdirti .. 
Variar dime fua fuenturata figlia». 
Sentirai fi leuar del duolo affai» 

O madre carabo madre 
Vote fi' io almen vedervi vnafol volto' 

O che nona crudel per voìfiàquefta. 

T roppo, Reina , fate- 
li morir voftncerto: 

Oche 
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O che rimanente in Mia meco % 

Od io con yoimorrommi . 

Ir#. E ben ragion, thè mi conduca a M orti 
Il mio prefentc affanno , tir la temenza 
Del traditor ; cui la cittade affetta j 
Da la cui ffada ageuolmentefia , 

Che tu he [campi: poi chelfuo furore ; ; 
Ver quel,chemirar Iteti non fi fiondi 9 
Se non contra il mio [angue, 

E i poueri foldati : 

Et la tua creff a frontoni bianco crine 
Ti ponno at fi curar d'ogni altra offefa • 
Se ti [accederà pofcia.cb* impetri 
A’ miferi fepolcro, 

E arai y natta degno , 

Nutrice mi a, de la tua tanta fede • 


SOLDATI ARMENI ISENE 
Nutrice , C boro, 

\ : <V v • , * -/. % 

S.A. T L Re, T)onna,yi manda in quefio yafo - 
A 1 / piu gradito don, che far yi poffa. 

Ire. Che può ,cbe grato fia, farmi colui, ( toì 

Cb' ogni gioia mbà uolta in doglia, e' n piar 
Come può mai farmi l' amaro dolce » 

S*ei non mi manda Morte} ■■ \.k 

Che fola è’ifin de le miferie humane ? 

S. A , Non yi manda il Signor noftro la morta , 
Cb* uccider non fi uol Donna fi bella . 

' Ire. Dunque tornate a dietro: che da lui 

No» fon per accettar altro prefente . . . ; > 

S.A . P rendetti, poi ch \ # dejt.cofe yofire . 

li* 
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Ire. Ohe ejfer potrebbe mai quivi del mia. ’ ^ 

Temo il lor Re crudele , e i doni fuoi * ' : O v 
S. A. Fate oltraggio a -voi Jleffa . , & non a lui, 
Tardando tanto a contentar la yitta 
Di cofa , che yi fu già tanto cara 
Levate il velo homai per voi mede fina* 

Ire. M» trema il cori La man non può apprejjarfi 
S. A. L e u eroi io : poi che temete tanto . 

Ire. Ohimè yobime, che coja è quel , di' ioyeggOk - 
S. A .Quella è la tejla del conforte yoftro : 

Quefie fono le man poi del figliolo * 

Ire, Ohimè , ohimè , mefchina* 


i<T * * 


NVTRlCE . IRENE. CHORO. 

Nat. (~\Cbe ffrettàcolfierO': ■ fu - v: 

x Che Jfanentojo affretto, 
ire . O da che crudel buòni * che crudel dono , 

O caro capo , o mani ; 

O conforte , e figliolo s v 
O infelice me , mi miro , 

Non feriti di f degno , * \ : 1 * 

CAe human petto auampi y ■ 

•Mà sbranati da fiere. v v v 

O troppo crudo Armeno , ■ • ■ v • 

*- No» T>ero U foffretto , chel R enofiro 
Sotto la fe t' baueffe orditi inganni t\ 

Ma , fe pur lo credetti, ' 

Nomti deuea bafiar yccider lui ? " 

C he colpa nhebbe mai quefto fanciullo , 
Ond huuejfe a patir si acerba morte • ; 

Ciò. Quando fu al mondo mai . - * iist ' 

li* 
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Viu lagrimeuol cafoì 
Ire • Q ual pria , luffa , di noi , 

O marito , o fighuol , piagner debbio ì 
Se ben tanti fojpiri > 

*Y ante lagrime mai , ■ /. 

• Non otì potran dal core 


\ 






■ ^ '* 


tM) 




V • ì 


•1 A 


3 


V fcir , eh* a vn fol dolore 
De i duo fieno affai, 

O man beate , o figlio 
Troice conforto mio *. 

Tal dunque torni a rìueder la madre * 

E* ben fallace il mondo > „ 

\ane ben le J}eran7^e . 

Io mi credeua vn giorno M 
O man , vederui ornate 
Vi regai feettro , & grani 
V' vn ricco fren ‘,cbel oriente tutte 
V^eggeffe a i defir vofiri ; 

Et bora , o empio cielo , 

Mi conuien mirar voi lacere , e Jparfe 
Vel voTiro puro fangue • 

Io fperaua me f china , 

Ch'a la mia f r agii vita * . 

Ne gli anni de l'età matura , & grane 
In voi f offe il foslfgno , 

Et * vedendoui bordante a si rea forte » 
D 4 noi vien la mia morte., 

C ho. Chi patria mai tenere 
In tanto duolo il pianto ì . 

Ire. E tu J aerata te\\a % 

Sola * fiy* feconda cella 
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E t fiate (erta, ìhe gli ardenti preghi , * ^ 

Che jpargeran per Voi nel cielo ,toflo 
Yi trarranno dì angòfcia^ dif erigilo : 
Verche le presi de' beati Jpirtt 
P onno Parme di man torre agli De» , 

QvaLhor piu ferve l ira j e » fermi fati 
Mutare, i cvrfi lor volgendo a dietro » 
'EhJlutrictydi gratin f. v _.>/ 

No» mi dar pia tormento , - v ^ 

Et non voler .ch'io fia 
A la legge d'Amor rubeìlain guifa , • 0 J 

Che mi fia cara ancor la vita, dopo 
ha morte di color, eh' io amava tanto . 

Cfo buon pnote il ciel ferina lor darmi 
I» questo mondo ? in queTlo mondo 5 in cui 
Dal materno aluo fuor fi vien piangendo 9 
Er »» cui fi ritrova • ' • 

Nuli' altroché martiri, angofeie, e mortiì f 
E t creder voi, che quelTalmè beate , 

Che s i cara mhauean, bramino ancora 
Q uà giù vedermi in tanti lacci auolta ? 

A n%i s fe doppo morte ancor fi ( erba 
Vamor > i cari miei confort e . dr figlio 
P regheran Morte, che mi meni a loro ; 

E^ non, che qua giù i resti, e i De» fecondi 
Mi rendan quel , che darmi piu nonponno > 

Se t ordine del ciel non fi risolve . 


Pi) che la crudeltà del mi* nemico 

H aura , mifera me , l ' altre l°r membra 

'Lafciatefoura de l' ignuda terra 

I n preda forfora gli auoltori^t i cani. 

In tanto j perche quetto empio Tiranno » 

Mojfogià per utnir dentro la terra , - 

No» mi cogliere d' improuifo, della 

Qui fuor mattend * : en fegno ». . . . o'.,iV .» 

C he f *i pronta a * Indirmi » . - v il-» 

La feiamiti baciar la fronte. Meco rcxviì 

Col ujfit ne itérr4i>tn fida ferva * A A 

1 . r. : ‘ \ ■ . i tf. 4 fr ai} 4 W- 'aO • • 

fc Vx&ICE. CHO RO , ; 

« , 

' ,Ui, ..VW -PiV': • 

Hut* Re»/**,® Signora 

^ Totefs 'io dal fuo cor leuare il duole» . 

L riporlo entro al mio ; V 

V# il noflro Re, a al meno tifigli* *1 
Tornar in yita con la propria morte • i r* 
Che mi conteterei non una fola \ > 

Volta morir, ma mille, e mille al giorno • 

Che piu ti retta , o fier de fino ? quale 
Crudeltà trouerai maggior piu contro 
Quejfa sì lagrimeuol cafa { o Gioue , 

' Vettift la pietà d' yn tanto f :empio i 

Ne/ diuin petto tuo ; fé ti cal punto « ,, , » f 

qJh crediamole tu fia\ come fi dice s 

\n cielo >& pofla*& yoglia ne' bifogni ■ 
Soccorrer a' mortali , & di lor curi* r 

I * O yecchieXJ^t infelice, ouefei giunta? 

Hor,ch*io credea pofare,#* goder lieta 
Il bene a le fatiche mie promeffo » . ^ 
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V n baleno, vn Jpirar d’ un vento , ìm trio 
turbine ni ha leuata ogni mia gioia 
Con quella de la amata mia Bucina* 

Cui fon rima fa fola in quefla etate » 

In tal necefsità foftegno,eguida . 

O fonerà R eina,ogn vn la miri » 

O griun ft Jpecchi in queftajua fugace 
fortuna , ogn vn da lelvfingbo infido 
Del mondo fugga : nifi fenfi alcuno 
Vi tener fi f elice in questa vita , 

Ne che * l ben duri da mattino a fera : 
An%i nonfi ritroua furun foto . 

Ch vnqua vedeffefiandofi in vn flato • 
Levar >e tramontar vngiorno il Sole. 

D eh non foj simo olmeti tanto lontane 
Dal natine terren : che fi poteffe 
Sperar qualche foccorfo : o fato iniquo* 
Che mi guido toni* oltre. o dolce,o cara* 
Signora mia : che deurò far di lei ? 

Vouc fcorgerla ì ohimè dolente vecibiè . « 
O quante volte mifera Reina 
Ti dei effer pentita dell errore. 

Che facefi i rompendo t la fi data 
Hafcof amente ne l'età tua prima 
Al caualier Roman differii moglie : 
Ond' egli difteratOy & d amor vinto 
Hi fer amente femedefdmo vccife • 


Q^r INT 0. 


Donne . 

Po*’ 5 quando fi vedrà qnelKe dinanzi 
SÌ bella donna, & vdira prcgarfi 
D a la fo avita de le parole. 


N on può venir da vn hnom , ch’offender 


O h’tSa yfar f»ol hjar* f>tr fax* yìntt. 

j \ ?r v ! vvi ’ 

* SJLRVà NVTRICE, 

\ Choro • wsr 


v/ j/c/k* y uwr» & «»rc pene acerba • 

O infelice cafa.o Morte , o Morte 9 
Nitf. Ohimè, che voce i quefta ? 

Il cor prefago di maggior mina 
Incomincia a tremar, che danno e qnefto f 
Ser • La Reina s*e vccifa 

Con le fne proprie man , Donhe, ohimè taf* 

J*' \ 

Ohimè, ohimè Reina, 

Qnefto import aa, quello il caro bacio, 

O dolente licenT^a ; t > 

io fai malaccorta , \ \u*'à • r’ 

Che non vi feci [corta w 

La sdo ne andarle fen\a me. m’accorgo 9 

Che celar mi volente il penfter voTiro • 



M hanefle almen con noi menata a Morte. 
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impedito ,&eina, il morir yofiro , . 7v 

S'io yi feguiua al* bora . 

N#*. Come adunque JuccejJe ~ 

Questa fua morte ac erbai) 

Ser. Ella dentro al palagio 

• Di man mi tolfe il yafo : » >/> 

Et>a la mia preferita 
Andata ne la fua piu fida tfanfyy 
Entro fi chiude & io rimafit a l yfcioj! 
Uon p enfiando 3 ch'yn tanto ardir potejfe 
Capir tn cor di Donna : e>a pena entrata 
Chiamò j benché con yoce 
I nterrotta dal pianto , & dai fojfiri ; 

I cari nomi del marito & figlio . 

E doppo quefle fue me (le parole * 

C he m hauea punto il cor d'acuto colpo ; 
Te fentirmi U rumor > eh' tifino bel corpo 
E ec e, cadendo a terrai > 

A che t yinta io d'occulta interna tema > 
Ch'al'bor mo feda i alma, 

Spinfi a fior^a a porta ; tir ecco j o forte 9 
O miferrimo fin d'ogni mio Jpeme i 
La p onera faina 

Con le Jue braccia aperte in terra Tlefa , 
Giacer col petto fourà l'elfa dura 
Di' una Jpa da ì con cui s ’ hauea trafitte 
llcor,yerfando yn fiume 
Di {angue . Ella hauea il fuo pollido yolto 
Chinato ; o amor a nuli' altro fecondo $ 

E re fio la cara tejla del marito , 

Et le man del figltuol nel yafo ifiejfo • 

A quefla tanto Jpauenteuol yifta 

\ ^ D J horror 
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ty horror divenni, come ghiaccio fredda > 
Mi s' arricciato i crini, , 

Et 4 gri» f e»4 i piedi infermi preffo 
Lei mi guidato : doue, 

"Piangendo la chiamai ptu yolte : laffa , 
Ma in yan :/fereh era,mifera , a la Morte 
Tròppo yicina : purrfuafe dal fon no 
Al fin defla t in me yolf e i languidi occhi f 
Et rauiuò sii qua fi [penti jpirti , 

Osella mi difi e in Juo no atto a Jprtgan 
Il ferro, non eh 1 a intenerire i cori: 
Rimanti in pacchi si doglio fi accenti 
Dijperata mandai yn grido . come 
Rimarrò jen^a yoijReina, in pace ì 
Et ella tornò a yn tempo 
A chiuder da fe ftejfa le fine luci , 

E in yn hreue fojpird’ anima accolfe 3 
Indi la refe al cielo : ond'el fuo corpo , 
Ch’era si bello ; ahi troppo crudo ejfett 0 
Del morir > fi fi fredda immobil terra • 

N ut. O Reina mia dolce » 1 

Ohimè, doue mhauete , 

Doue m' haue te, ohimè, la frutta fola ? 

M a che tardo infelice ad abbracciami % 

Ut a morir con yoiì 
Aiutatemi, ohimè ; ch'io temo, io teme 
Di,non poter maivìunvere a la Jìan7a % 
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P \iinnqnt -trine è in doglia, e chi mor tiefct 
Io mtfchina m’ajfligo ; e f Alme pure 
~T>e miei Signori al fin liete , e fi care 
Dopo il pianto n andranno al del ypladoì 
C ne fienftmpre ingioia j one, mirande 
N d chiaro ffecchio de la Mente eterna ? 
Scorgeran de ’ lor firattj ajpr a yendetta : 
Vero eh* armata di mortai faetta 
C ontra le frodi de l h umano errore , 

Sta ferma in camp fogni hor l'ira fuperna : 
Vjqnal hor tarda c moner l'armena l bora 
V horror raddoppia' col tardar del horej 

erranti accora^. 


Ì 


iX. v * 

*4ppre/[ogli Heredi di Francefco I\am- 


paletto. MD LXXX. 


U* I 


